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AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

DON  STANISLAO  WHITE 
ABATE  DI  VALVISCIOLO 

NEL  FAVSTO  GIORNO  ANNIVERSARIO  DELLA  SVA  BENEDIZIONE 
XXIV  GIVGNO  MCMIV 
OMAGGIO 
DI 

MICHELANGELO  RAYMONDI 


jffl  7(ev.mo  padre 


D.  STANISLAO  WH1TÈ 


II  primo  giorno  in  cui,  per  essere  stala 
la  P.  V.  Ree. ma  innalzata  all'onore  della 
Mitra,  la  Badia  di  Sermoneta  accoglieva 
nel  suo  seno  il  suo  novello  Abate,  fu  giorno 
di  letizia  per  tutto  il  popolo,  die  ramava 
e  che  aveva,  sperimentato,  quanto  grande 
sia.  il  sentimento  di  cristiana  pietà,  che 
in  ogni  suo  atto  si  rivela. 

In  quel  giorno  medesimo  nacque  in 
me  il  desiderio  di  raccogliere  le  Memorie 
di  codesta  slorica  Badia,  commendevole 
e  per  la  sua  antichità  e  per  la  sua  ar- 
chitettura, nonché  per  la  speciale  impor- 
tanza, cìie  acquistava  quel  giorno  in  cui 


j/fbate  di  Valvisciolo 
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la  P.  V.  Reo. ma  vi  entrava  ricoperto  del 
Saero  Manto  Abaziale. 

Al  non  breve  lavoro  mi  accinsi  con 
amore,  confortato  dal  pensiero  di  far  cosa 
grata  agli  amatori  dei  ricordi  patrii,  e 
superando  qualche  non  lieve  difficoltà, 
son  riascilo  a  raccogliere  le  poche  Me- 
morie, che  riunite  in  questo  modesto  vo- 
lume a  buon  diritto  devono  essere  alla 
P.  V.  Rev.ma  dedicate. 

Conscio  adunque  di  questo  mio  sacro- 
santo dovere,  oggi  umilmente  e  con  animo 
lieto  pongo  nelle  mani  della.  P.  V.  Re- 
verendissima il  frutto  delle  mie  modeste 
fatiche,  di  niente  altro  desideroso,  che  di 
vederlo  accolto  benevolmente. 

E  con  tede  speranza,  profondamente 
inchinato,  baciando  il  lembo  delle  Sacre 
Vesti,  ho  l'onore  di  protestarmi 

Della,  P.  V.  Rev.ma. 

Ser moneta,  'li  24  (jiugno  1904. 

Devino  Obb.mo 
Michelangelo  Ray mondi 


PREFAZIONE 


La  nostra  Italia  è  così  ricca  di  antiche  memorie,  che 
non  vi  è  angolo,  anche  il  più  remoto,  che  non  ricordi  qual- 
che fatto  importante,  qualche  nome  illustre,  che  non  abbia 
qualche  cosa  notevole  e  degna  di  richiamare  l'attenzione 
degli  studiosi. 

E  fa  opera  meritevole  di  lode  chi  si  accinge  a  ricerca- 
re i  ricordi  d'una  provincia,  di  un  comune,  di  un  luogo 
qualunque,  che  possono  recar  qualche  lume  allo  storico  del 
nostro  paese. 

Per  questa  ragione  feci  qualche  ricerca  intorno  agli  av- 
venimenti della  Città  del  Vasto  nella  invasione  fran- 
cese del  1799  (1)  e  ne  feci  una  modesta  pubblicazione,  che 
fu  molto  benevolmente  accolta  dalla  stampa  e  dagli  ama- 
tori degli  studi  storici. 

(1)  Della  Città  del  Vasto  nella  invasione  francese,  Vasto  Soc. 
Edit.  Anelli  e  Manzini  1887. 

Di  questa  monografia  si  occupò  l'illustre  letterato  e  critico  Pro- 
fessor Federico  Casa  nella  Letteratura  di  Torino  (1  Febbraio 
1888)  che  conclude  la  sua  bibliografia  con  queste  parole:  «Esso 
«  fa  fede  delle  buone  qualità  dello  scrittore  e  sopratutto  della  sua 
«  attitudine  a  siffatto  genere  di  storiche  fatiche  » . 
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Maggior  fortuna  ebbe  il  mio  libro:  Sermoneta  e  an- 
tichità delle  Terre  Pontine  (1)  che  ebbe  lieta  accoglienza 
da  S.  M.  l'Augusta  nostra  Regina  Margherita  di  Savoia 
e  fu  lodato  dalle  Autorità  Governative  e  Provinciali  eà 
anche  dalla  stampa. 

L'accoglienza  benevola  fatta  alle  mie  prime  pubblicazioni 
mi  spinse  a  continuare  nei  miei  studi  e  nelle  mie  ricerche 
secondo  che  le  mie  deboli  forze  mi  consentirono  ed  ho  com- 
piuto una  nuova  Monografia  su  Sermoneta  (2)  e  questa 
sulla  Badia  di  Valvisciolo  che  ora  mi  accingo  a  pubbli- 
care. 

Per  condurre  a  buon  termine  questo  lavoro  mi  sono  gio- 
vato di  diverse  pubblicazioni,  che  sai-anno  ricordate  nelle 
note  a  misura,  che  se  ne  presenterà  l'occasione,  e  delle  quali 
si  troverà  l'elenco  in  ultimo,  e  di  non  poche  ed  importan- 
tissime notizie,  che  mi  sono  state  cortesemente  fornite  dai 
Reverendi  Padri  appartenenti  all'ordine  monastico  dei  Cir- 
terciensi  Riformati,  che  oggi  dimorano  nella  Badia  mede- 
sima, verso  i  quali  fin  da  ora  mi  affretto  a  porgere,  come 
ne  ho  il  dovere,  i  sensi  della  mia  più  sincera  gratitudine. 

Ho  detto  che  mi  sono  giovato  di  diverse  pubblicazioni; 
ma  quelli,  che  maggiormente  mi  furono  utili  nella  ricerca 
delle  notizie  storiche  della  Badia  di  Valvisciolo  sono  i  se- 
guenti quattro  pregevolissimi  lavori: 

1.  Cronistoria  della  Badia  di  Valvisciolo  presso 
Sermoneta,  manoscritto  esistente  nella  Badia  medesima. 

(1)  Sermoneta  e  antichità  delle  Terre  Pontine,  Roneiglione, 
Tip.  Spada  1893. 

(2)  Snlrao,  Notizie  archeologiche  topografiche  e  storiche  di  Ser- 
moneta in  Provincia  di  Roma,  di  prossima  pubblicazione. 
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2.  Descrizione  e  cenni  storici  documentati,  pub- 
blicati  nelle  Illustrazioni  cattoliche  di  Quintilio  Benini.  (1) 

3.  Origines  Francaises  de  l'Architecture  gothique 
en  Italie,  opera  dovuta  ad  un  dotto  scienziato  francese, 
per  nome  C.  Enlart  (2)  Archivista  paleografo  e  membro 
della  Scuola  Francese  in  Roma. 

4.  La  pubblicazione  di  un  dotto  ecclesiastico  di  Vel- 
letri,  il  canonico  Benedetto  De  Lizzavo  (3)  fatta  a  Velletri 
ìiel  1863,  che  per  la  prima  volta  rende  di  pubblica  ra- 
gione le  Notizie  storiche,  che  del  monastero  stesso  rac- 
colse Pietro  Pant  anelli  di  Sermoneta,  insigne  scrittore  di 
cose  patrie  (4). 


( 1)  Illustrazioni  Cattoliche,  ossia  pagine  di  erudizione  reli- 
giosa e  civile  preceduta  dalla  vita  del  sommo  Pontefice  Leone  XIII 
in  omaggio  al  suo  Giubileo  Sacerdotale.  Compilazione  della  Pa- 
lestra del  Clero  per  Q.  Benini,  anno  III.  1888. 

(2)  Bibliotéque  des  écoles  francaises  à'Athenes  et  de  Pome, 
publiée  sous  les  auspices  du  Ministére  de  l'Instruction  Publique. 
Fasciente  soixante-sixieme.  Origines  Francaises  de  V architetture 
gotique  en  Italie  par  C.  Enlart  Archiviste  Paléographe,  ancien 
membre  de  l'école  franzaise  de  Rome.  Ouvrage  illustre  de  34 
planches  hort  texte  et  de  131  figures  d'aprés  le  dessins  et  photo - 
graphies  de  l'auteur.  Paris,  Thorin  et  fils,  editeur,  1834. 

(3)  Memorie  storiche  sulla  Badia  di  Valvisciolo  di  Pietro  Pan. 
fanelli,  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  ed  annotate  da  Bene- 
detto De  Lazzaro.  Canonico  della  Basilica  Cattedrale  di  Vel- 
letri. 

(4)  Intorno  a  questo  scrittore  così  dice  il  De  Lazzaro  (Me- 
morie ecc.,  Nota  1).  «  L'autore  di  queste  Memorie,  Pietro  Pan- 
«  tanelli  fiorì  in  Sermoneta,  sul  mezzo  del  passato  secolo  (XVIII) 
«  e  in  istile  di  quei  tempi  scrisse  con  molta  diligenza  ed  acume 
«  di  critica  le  sue  Notizie  storiche  sacre  e  profane  di  Sermo- 
«  neta  da  cui  estrassi  il  brano,  da  me  per  la  prima  volta  pub- 
«  blicato.  Dove  non  pub  accertare  i  fatti  con  documenti,  avvalora 
«  la  narrazione  dell' altrui  autorità,  ma  sempre  con  molto  gin- 
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Delle  altre  opere  da  me  consultate  si  troverà,  come  ho 
già  detto,  l'elenco  nella  fine  del  volume,  esse  potranno  at- 
testare il  buon  volere  da  me  posto  nella  compilazione  del 
lavoro. 

Ma  avrei  desso  la  fortuna  degli  altri  miei  precedenti} 
Non  oso  sperarlo,  ma  mi  auguro  soltanto  dal  cortese  let- 
tore il  suo  compatimento  se  ad  onta,  di  tutta  la  mia  buona 
volontà  di  riuscire,  a  ciò  non  mi  sia  bastato  l'ingegno. 

Sei-moneta,  24  giugno  1904. 

Michelangelo  Ray mondi. 


«  dàzio  e  discernimento.  Per  tessere  il  suo  lavoro  si  valse  di  più 

«  manoscritti,  che  cita  nel  principio  dell'opera.  A  mio  avviso 

«  questo  lavoro,  ove  dal  signor  Girolamo  Pantanelli,  che  è  il  pos- 

«  sessore  del  manoscritto,  si  desse  in  luce,  gioverebbe  non  poco  alla 

«  storia  del  Medio  Evo,  massime  per  chiarire  gli  avvenimenti 

«  riguardanti  queste  contrade. 


LA  BADIA  DI  VALVISCIOLO 

NOTIZIE  E  RICERCHE 


I. 

]\Ioiito  Colmino 

L'estesa  pianura,  conosciuta  col  nome  di  Territorio 
Pontino,  che  partendo  dal  littorale  del  mar  Tirreno, 
s'interna  nella  Provincia  di  Roma,  ha  per  limite  una 
linea  di  colline,  che  va  da  maestro  a  scirocco,  disten- 
dendosi da  Cisterna  a  Terracina.  Esse  sono  le  prime 
alture  di  quell'importante  contrafforte  del  Subappen- 
nino  Romano,  che  col  nome  di  Monti  Lepini  vanno 
dalle  Paludi  Pontine  alla  valle  del  Grarigliano. 

La  parte  notevole  di  questo  contrafforte  è  quella 
serie  di  alture,  che  si  aggruppano  intorno  alla  Sem- 
previsa.  Esse  sono:  a  Settentrione  il  monte  Arrestino, 
e  più.  in  là  il  monte  Lupino,  che  lascia  scorgere  an- 
cora più  indietro  il  monte  Lupone  di  1373  metri  di 
altezza,  posto  fra  Cori  e  Montelanico.  A  ponente  tro- 
vasi il  colle  di  Norma  di  430  metri  d'altezza,  di  for- 
ma tutta  particolare,  che  il  Berti  (1)  chiama  un  abisso 
di  roccia.  A  greco  vedesi  il  Gorgoglione  e  nella  valle 
interposta  fra  questo  e  il  colle  di  Norma  scorre  il 


.  (1)  T.  Berti,  Le  Paludi  routine,  Cap.  I.  p.  11. 
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fosso  del  Pantanello,  che  va  ad  ingrossare  con  le  sue 
acque  il  fosso  della  Badia.  A  levante  vi  è  il  monte  Lu- 
siglio  e  più  in  là,  la  Semprevisa,  maggiore  elevazione 
del  gruppo,  albo  1556  metri;  ivi  presso  s'innalza  il 
monte  Capreo,  elevazione  considerevole  (m.  1470),  oggi 
detto  Punta  Leone  XIII,  perchè  su  di  esso  il  19  ago- 
sto 1901  fu  inaugurata  una  croce  monumentale  di 
venti  metri  di  altezza.  Questa  è  costruita  tutta  in 
ferro  con  un  piedistallo,  stupenda  opera  fatta  innal- 
zare dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  in  omaggio  al 
Redentore.  A  scirocco  s'incontra  il  colle  ove  sorge 
Bassiano  ubi  dudum  Saturnus  profugus  latuit,  unde  La- 
ttimi nomen  habuit,  come  ci  lasciò  scritto  un  dotto  e 
pio  religioso,  che  abitò  la  nostra  Badia  (1). 

Il  colle  di  Bassiano  è  alto  562  metri  e  più  giù  tro- 
vasi l'altro  dove  è  posto  il  santuario  della  Trinità, 
che  ne  misura  857.  A  destra  di  Bassiano  vi  è  il  monte 
Forcina  di  834  metri  e  il  monte  Castellone,  che  ne 
misura  827?  Tra  il  mezzogiorno  ed  il  levante  vedesi 
il  gruppo  dei  monti  di  Sermoneta,  cioè  il  colle  ov'è 
posto  il  paese,  alto  150  metri  e  dietro  di  questo  i 

(1)  Il  dotto  e  pio  Religioso,  al  quale  si  accenna  è  il  P.  D. 
Girolamo  da  S.  Roberto,  Dottore  di  Sacra  Teologia,  che  ap- 
partenne alla  famiglia  religiosa  dei  Cisterciensi  Riformati,  i 
quali  nel  1635  tornarono  ad  abitare  il  nost.-o  Monastero,  come 
vedremo.  Egli  scrisse  in  lingua  latina  V  Itinerario  o  Belazione 
storica  del  viaggio  compiuto  dalla  ricordata  famiglia  religiosa 
in  quella  occasione,  il  quale  Itinerario,  volgarizzato  da  noi 
sarà,  per  quella  parte  che  può  interessare  il  nostro  lavoro, 
riportato  nel  suo  luogo  opportuno.  L'Itinerario  rimase  mano- 
scritto. Lo  scrivente  ne  ebbe  contezza  avendolo  trovato  nel- 
l'Archivio di  Valviseiolo. 
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monti  Cerito,  della  Gatta  e  delle  Caprareccie,  Tra 
Norma  e  Sermoneta  trovasi  lo  storico  Monte  Corvino 
e  poi  il  Carbolino,  in  mezzo  ai  quali  vi  è  un  luogo 
importante  a  declivio  molto  scosceso,  detto  con  deno- 
minazione locale  la  Rava  Rossa,  alla  cui  sommità  è 
piantata  una  croce. 

Sulla  prima  linea  di  queste  colline  s'innalzano  le 
sole  città,  che  di  questa  classica  terra  rimangono  an- 
cora in  piedi;  essendo  state  le  altre  poste  in  pianura, 
in  diversi  tempi  distrutte  dalle  guerre  e  dall'aria  mal- 
sana delle  prossime  paludi. 

Ed  incominciando  dal  Settentrione,  ecco  la  fertile 
Cori,  che  vanta  la  sua  origine  da  Dardano  otto  secoli 
prima  di  Roma;  Norma,  che  arditamente  s'innalza  so- 
pra un  ripido  scoglio,  nata  dalle  rovine  dell'  antica 
Norba;  Sermoneta,  la  vetusta  Sulmo  ricordata  dagli 
storici  e  dai  poeti  dell'antichità  e  la  doviziosa  Sezze, 
dal  suolo  fertile  d'ogni  specie  di  prodotti,  che  si  glo- 
ria aver  avuto  da  Ercole  la  sua  fondazione. 

Una  delle  colline  suaccennate,  e  precisamente  quella 
che  trovasi  fra  Norma  e  Sermoneta  è,  come  abbiamo 
detto,  lo  storico  Monte  Corvino. 

Il  nome  di  Corvino,  dato  a  questo  monte,  si  crede  de- 
rivasse da  Marco  Valerio,  che  mentre  combatteva  con 
un  capitano  dei  Galli  (circa  l'anno  390  A.  C.)  un  corvo 
andò  a  posarsi  sul  suo  cimiero,  ed  è  fama  che  quel  corvo 
col  rostro  e  cogli  artigli  tormentasse  in  tal  modo  il  bar- 
baro competitore,  che  fosse  causa  della  sua  morte.  Vale- 
rio ebbe  il  soprannome  di  Corvino  e  parimenti  Corvi- 
no fu  detto  il  monte  presso  il  quale  avvenne  la  sfida. 
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Questa  credenza  è  anche  dì  Lucio  Floro  e  di  Tito 
Livio  e  leggesi  nell'opera  che  ha  per  titolo:  Origine 
dei  Signori  Caetani,  quanto  appresso:  (1) 

«  Questo  monte  è  così  detto  per  quanto  si  giudica 
«  dal  corvo,  che  volato  sull'elmo  di  Valerio  Corvino, 
«  quando  in  questo  campo  combatteva  il  francese,  e 
«  poi  acquistata  da  Valerio  la  vittoria,  percosse  con 
«  il  becco  e  con  l'unghia  detto  francese,  e  quindi  volò 
«  al  detto  monte,  come  si  raccoglie  dalle  parole  di 
«  Livio,  e  diede  Valerio  suddetto  a  questo  monte,  il 
«  nome  di  Corvino  ». 


(1)  (Dionigi  da  Fano,  Manoscritto  dell'  Origine  dell' Ecc. ma 
Casa  Castani. 


* 


II. 


Territorio  dolici  13axli<x 

Ai  piedi  dell'anzidetto  monte  Corvino,  dalla  parte 
di  ponente,  ove  la  via  Papale  fa  un'insenatura  quasi 
a  metà  della  strada  fra  Norma  e  Sermoneta,  incon- 
trasi un  luogo,  che  il  Pantanelli  ci  dice  chiamarsi 
Piaggia  degli  Sciavi.  In  questo  luogo  trovasi  un  ce- 
lebre Monastero  dedicato  ai  Santi  Pietro  e  Stefano 
ed  è  chiamato:  La  Badia  di  Valvisciolo. 

Il  Pantanelli  ci  fa  ancora  sapere,  che  in  mezzo  alla 
Piaggia  degli  Sciavi,  terreno  ineguale,  oggi  ridotto  a 
seminato  e  proprietà  del  Monastero,  si  vedevano  gli 
avanzi  di  due  sepolcri  gentileschi,  uno  dei  quali  assai 
ben  conservato,  da  dove  fu  tratto  un  sarcofago  di  mar- 
mo adorno  di  pregevoli  bassorilievi,  che  fu  lasciato  di- 
menticato nel  Monastero. 

In  questa  località  e  precisamente  presso  la  via  pub- 
blica trovasi  il  Torrente  della  stessa  Badia.  Questo 
torrente,  che  in  qualche  parte  era  chiamato  Fossato 
d'Orlando,  si  forma  dallo  scolo  delle  acque  piovane  dei 
monti  di  Norma,  Carpineto,  Bassiano  e  Sermoneta,  e 
cominciando  dalle  Cese,  divideva  anticamente  il  ter- 
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ritorio  di  Ninfa  da  quello  di  Sermoneta.  Ai  dì  nostri 
però  non  siegue  l'istesso  corso  dell'antico,  dal  che  si 
deduce,  che  essendosi  riempito  il  primo  letto,  s'abbia 
aperta  altra  strada;  perchè  ora,  appena  toccato  le  Cese, 
corre  a  bagnare  la  sagrestia  della  Madonna  del  Fossato, 
antica  chiesa  ai  piedi  della  collina  di  Sermoneta,  ac- 
costasi poi  all'antico  e  diruto  convento  dei  Cappuccini, 
ove  si  unisce  al  Fossatello  della  Beata  Vergine  dei 
Monti,  attraversa  la  via  Papale  e  girando  tortuosa- 
mente, si  perde  nelle  pianure  del  Ninfeo. 

Vicino  al  torrente  ed  alla  pubblica  via  vedevasi 
anticamente  una  cava  d'alabastro,  del  quale  molte 
opere  si  trovano  nel  palazzo  Ducale  di  Sermoneta,  a 
Cisterna  ed  anche  a  Roma,  nel  palazzo  dei  Principi 
Ruspoli,  che  fu  già  proprietà  dei  Caetani.  Dell'istesso 
marmo  è  il  fonte  battesimale  della  Collegiata  di  Ser- 
moneta. 

Al  termine  delle  Cese,  verso  la  via  Papale,  entro  una 
vigna  si  vede  una  grandissima  fossa  profonda  dai  Ser- 
monetani  detta  Oòtco,  che  ha  il  fondo  a  forma  di  una 
piazza.  Se  questa  fossa  sia  stata  fatta  appositamente, 
oppure  fosse  effetto  di  abbassamento  di  terreno  per 
causa  di  terremoto  o  straripamento  di  acque,  non  si 
può  ben  dire,  nè  memoria  di  ciò  si  è  mai  avuta.  Tut- 
tavia per  la  sua  forma  regolare  s'induce  a  credere, 
che  fosse  stata  scavata  dalla  mano  dell'uomo;  ma  non 
si  può  dire  a  quale  scopo. 

In  tutto  il  territorio  si  ammirano  preziosi  avanzi  di 
mura  antichissime  reticolari  di  pietre  riquadrate  o  di 
grosse  tegole,  di  edifizi  per  diversi  usi,  mosaici,  vasi 


—    7  — 


istoriati  con  iscrizioni,  impronte  e  figure  modellate  a 
bassorilievi;  si  trovano  tegole  con  sigilli  e  con  let- 
tere, medaglie  e  pietre  preziose  intagliate.  Si  trovano 
anche  avanzi  di  sepolcri  e  di  bagni,  di  stufe,  di 
bronzi  lavorati,  vasi  cinerari,  armi  antiche  e  cose  si- 
mili. 

In  un'altra  vigna  posta  tra  il  colle  di  Sermoneta  e 
la  stazione  ferroviaria,  in  una  contrada,  che  chiamasi 
Cmaàupà  si  è  fatta  una  importantissima  scoperta. 
Nella  Cronistoria  della  Badia,  manoscritto  del  quale 
ci  siamo  occupati  nella  prefazione,  (1)  sotto  la  data 
del  5  febbraio  1903  si  legge  questo  ricordo: 

«  Nell'agosto  passato  i  sopraintendenti  degli  scavi 
«  dell'antica  Norba,  vennero  a  conoscere,  che  alcuni 
«  vignaroli  avevano  rinvenuti  alcuni  oggetti  antichi 
«  (lance,  spade,  vasi  in  terra  cotta,  ecc.,  ecc.)  preci- 
«  samente  nel  locale  detto  Caracupa,  in  quel  di  Ser- 
«  moneta,  vicino  alla  stazione  omonima,  possessione 
«  della  Badia. 

«  Portatisi  sulla  faccia  del  luogo  con  alcuni  operai 
«  (previo  il  psrmesso  del  Rev.mo  Abate  White),  vi 
«  praticarono  alcuni  scavi  e  vi  scoprirono  delle  tombe 
«  con  oggetti  importantissimi  in  ferro  e  in  bronzo, 
«  come  lancie,  fìbole,  collane  di  ambra,  ruote  di  carri, 
«  fusarole,  catene,  anelli,  amuleti,  anfore  di  terra 
«  cotta,  ecc.,  ecc.  » 

L'Ispettore  degli  scavi  di  Norba  Signor  Ingegnere 


(1)  Cronistoria  della  Badia  di  Valvisciolo  dei  Rev.mi  Padri  ecc. 
(Vedi  Prefazione). 

2 
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Barderò  Mengarelli,  addivenne  col  Eev.mo  Abate  ad 
nn  contratto  riportato  per  intero  nella  citata  Qroni 
storia,  mediante  il  quale  potè  fare  degli  scavi  anche 
in  quella  contrada  (1)  «  ed  apparve  un  sepolcreto 
«  della  prima  età  del  ferro  ma  di  periodo  molto  avan- 
«  zato  e  posteriore  alle  tombe  del  Foro  Eomano.  (2) 
«  Si  tratta  evidentemente  di  una  necropoli  volsca,  che 
«  dal  fondo  nel  quale  si  trova,  prende  il  nome  biz- 
«  zarro  di  Caracupa.  Il  materiale  delle  tombe  sco- 
«  perte  si  trova  raccolto  al  Museo  Preistorico  al 
«  Collegio  Romano.  La  notevole  distanza  da  Norba 
«  ci  fa  credere,  che  il  sepolcreto  appartenga  invece 
«  a  Sulmona  dei  Volsci,  la  cui  ubicazione  si  può 
«  forse  identificare  con  i  ruderi  che  stanno  di  contro 
«  sul  monte.  Si  procede  all'  escavazione  di  quattro 

«  tombe          che  confermano  quanto  già  si  sapeva. 

«  Vengono  alla  luce  tra  i  frammenti  delle  ossa,  fìbule, 
«  di  bronzo,  tracce  di  armi  di  ferro  e  vasi,  che  ci 
«  portano  ad  un  periodo  alquanto  posteriore  a  quello 
«  delle  tombe  del  Foro  Romano.  » 


(1)  «  Il  Giornale  d'Italia  »,  Anno  III,  N.  101,  Lunedì  13 
aprile  1903.  I  Congressisti  storici  agli  Scavi  di  Norba  e  Ser- 
moneta. 

(2)  Qui  è  necessario  far  notare  che  quest'affermazione  non 
è  esatta,  perchè  nella  Relazione  Ufficiale  degli  scavi,  pubbli- 
cata dagl'Illustri  Signori  Professore  Savignoni  ed  Ing.  Men- 
garelli (Tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei  -  1903,  pag.  298), 
si  dice  che  «  La  Necropoli  in  parola  siasi  andata  formando  fra 
«  l'vin  ed  il  vii  secolo  A.  C.  Se  ciò  dobbiamo  ritenere,  le 
«  tombe  di  Caracupa  nou  si  possono  dire  posteriori  a  quelle 
«  del  Foro  Romano.  » 
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Di  questa  scoperta  si  occupò  anche  la  Tribuna  (1) 
dove  si  legge: 

«  Nella  sottostante  pianura  poco  lungi  dalla  sta- 
«  zione  ferroviaria  di  Sermoneta  si  è  scoperta  ed  esplo- 
«  rata  una  necropoli  antichissima,  cioè  della  prima 
«  età  del  ferro.  Le  tombe  sono  ad  inumazione,  ma 
«  non  manca  qualche  cosa  di  cremazione.  Ne  sono 
«  state  scavate  già  parecchie,  alcune  delle  quali  con 
«  abbondanti  supellettili,  in  bronzo,  in  ferro,  in  ter- 
«  racotta,  vi  è  anche  qualche  ornamento  di  argento  e 
«  di  vetro.  Le  armi  sono  prevalentemente  di  bronzo. 
«  Con  tale  scoperta  nuova  per  questi  luoghi  veniamo 
«  a  sapere  qualche  cosa  di  più  sulle  condizioni  di 
«  questa  bella  regione  e  dei  suoi  abitatori  prima  che 
«  Roma  vi  affermasse  la  propria  egemonia  con  la  for- 
«  midabile  rocca  di  Norba.  » 

In  proposito  ci  pare  indispensabile  di  riportare 
quanto  si  dice  nella  dottissima  relazione,  che  gl'illu- 
stri scienziati  preposti  agli  scavi  dell'antica  Norba, 
Prof.  Luigi  Savignoni  e  Ing.  Raniero  Mengarelli  pub- 
blicarono sugli  scavi  medesimi. 

Essi  dopo  aver  parlato  della  collina  che  sorge  presso 
alla  Badia,  che  abbiamo  veduto  prendere  il  nome  vol- 
gare di  R,ava  Eossa,  che  ci  additano  come  probabile 


(1)  Anno  XX,  N.  313,  Lunedì  10  Novembre  1902  in  un  ar- 
colo  intitolato:  Lt  scoperte  archeol-ojich0'  di  Norba  «  l'antica 
«  città  che  dominava  da  una  superba  altura  tatto  l'Agro  Pon- 
«  tino  e  le  cui  belle  e  forti  mura  poligonali,  in  massima  parte 
«  conservate,  destano  ancora  l'ammirazione  di  noi  moderni.  » 
(Veggasi  l'articolo  citato). 
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ubicazione  dell'antico  Salmo,  così  ragionano  della  ne- 
cropoli scoperta,  (i) 

«  Col  medesimo  non  possiamo  fare  a  meno  di  met- 
«  tere  in  relazione  im  sepolcreto  di  cui  abbiamo  ri- 
«  trovate  le  traccie  a  poca  distanza,  nel  sottostante 
«  piano,  nella  località  detta  Car acupa  non  lungi  dal- 
«  l'odierna  stazione  ferroviaria  di  Sermoneta.  Secondo 
«  le  notizie  da  noi  raccolte,  facendosi  ivi  in  questi 
«  ultimi  anni  lo  scassato  per  la  piantagione  delle 
«  vigne,  furono  trovate  e  guastate  dai  contadini  pa- 
«  recchle  tombe  a  fossa  con  ossa  di  inumati  e  suppel- 
«  lettile  funebre.  Noi  stessi  abbiamo  veduto  ancora 
«  sparsi  sul  terreno  dei  frammenti  fittili  d'impasto 
«  rossastro  ed  una  tazza  frammentata  di  questo  ge- 
«  nere  ci  fu  mostrata  dall'Abate  dell'Abazia  di  Val- 
«  visciolo  R.  P.  White. 

«  Come  si  vede  tutti  questi  oggetti  appartengono 
«  alla  prima  età  del  ferro  e  ci  attestano  anche  nel 
«  paese  dei  Volsci  l'esistenza  di  un  popolo  la  cui  ci- 
«  viltà  non  differisce  da  quella  generale  del  Lazio  e 
«  di  altre  parti  della  penisola  durante  quel  periodo  ». 

(1)  Luigi  Saviononi  e  Raniero  Mengarelli  -  Relazione  sopra 
gli  scavi  eseguiti  a  Norba  nell'estate  dell'anno  1901.  Estratto 
dalle  notizie  degli  scavi,  mese  di  Dicembre  1901,  Roma  -  Ti- 
pografia della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1902. 


III. 

Inondazione  della  Bmiia 

Sommo  studio  abbiamo  posto  nel  ricercare  tra  le 
memorie  dell' antichità  per  poter  stabilire  l'epoca  della 
fondazione  della  nostra  Badia;  ma  le  diligenti  ri- 
cerche non  hanno  dato  buoni  risultamenti.  Era  neces- 
sario trovare  qualche  notizia  fra  gli  antichi  scrittori  ; 
ma  niuno  ci  fa  sapere  qualche  cosa  con  certezza.  Il 
P.  D,  Girolamo  da  S.  Roberto,  che  scrisse  l'itinerario 
del  ritorno  dei  Cisterciensi  al  nostro  Monastero,  av- 
venuto nell'anno  1635  (1)  ci  dice  prima:  Quanto  al- 
«  l'anno  della  sua  fondazione  ci  è  ignoto  »  poi  sog- 
giunge: 

«  Alcune  notizie  interessanti  sulla  fondazione  di 
«  questo  Cenobio  si  possono  avere  dal  P.  Vespasiano, 
«  Superiore  dell'Ordine  Cisterciense  della  Congrega- 
«  zione  di  Roma,  il  quale  una  volta  fu  commensale 
«  del  santo  uomo  Giovanni  de  la  Barrière,  nostro 
«  fondatore  (come  egli  stesso  ci  accennò)  afferman- 


(1)  P.  D.  Girolamo  da  S.  Roberto.  Itinerario  ecc.  (Vedi 
al  capitolo  precedente). 
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«  doci  di  avere  dei  manoscritti,  coi  quali  si  potrà 
«  soddisfare  al  nostro  desiderio  e  alla  mancanza  dei 
«  documenti.  » 

Se  fossero  veramente  esistiti  i  documenti,  ai  quali 
accenna,  pare  strano,  ch'egli  stesso  non  si  sia  dato  al- 
cuna briga  di  prenderne  conoscenza  e  riferirne  qualche 
cosa  nel  suo  itinerario.  Ci  pare  anche  strano,  che 
nessuno  scrittore,  neanche  quelli,  che  fecero  loro  pre- 
cipua cura  la  descrizione  della  Badia  di  Sermoneta, 
non  abbiamo  avuto  conoscenza  di  quei  documenti,  pur 
pensando  alla  capitale  importanza,  che  ha  la  ricerca 
dell'origine,  ossia  della  fondazione  della  medesima. 

Del  resto,  siccome  il  P.  D.  Girolamo  confonde  spesso 
la  nostra  con  la  Badia  di  S.  Stefano  nel  territorio 
di  Carpineto,  come  vedremo  nel  prossimo  capitolo,  è 
facile  supporre,  che  le  notizie  alle  quali  accenna,  si 
riferiscano,  piuttosto  a  questa,  che  alla  nostra. 

Intorno  all'origine  ed  alla  fondazione  di  questa  Badia 
si  legge  anche  qualche  cosa  nell'opera  d'un  dotto  ge- 
suita di  Trevi  nel  Lazio  (1),  il  quale  dice: 

«  Presso  Ninfa,  in  Diocesi  di  Velletri,  trovasi  asse- 
«  gnato  l'antico  e  grandioso  Monastero  della  rinomata 
«  Badia  di  Valvisciolo,  anticamente  detta  di  Marmo- 
«  solio,  onde  da  Lubin  stesso  venne  chiamata:  Abazia 


(1)  Notizie  storiche  sull'origine  e  fondazione  dell'antica  Ve- 
nerabile Badia  di  Valvisciolo,  ricavate  dall'opera  del  classico 
P.  Pier  D'Antoni,  Gesuita  di  Trevi,  ripartiti  in  circa  25  volumi 
legati  tutti  in  pergamena  manoscritti  dall' istesso  Autore,  il 
quale  ne  fece  dono  all'Archivio  della  rinomata  Biblioteca  del- 
l'insigne Collegiata  di  S.  Maria  di  Trevi  nel  Lazio. 
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«  S.  Stephani  de  Malvisciolo,  sotto  la  regola  di  S.  Bene. 
«  detto  dei  Monaci  dell'Ordine  Cistercense,  dedicato 
«  a  S.  Pietro  e  Stefano  e  fondata,  come  dice  il  Visch,, 
«  nell'anno  1145  al  29  maggio.  » 

Evidentemente  anche  qui  ci  troviamo  di  fronte  ad 
un  equivoco,  perchè  l'autore,  che  si  appoggia  a  ciò 
che  ci  lasciò  scritto  il  Lubin,  non  ricorda  forse,  che 
il  Lubin  stesso  ci  addita  il  nostro  Monastero  abitato 
dai  Monaci  Greci,  e  perciò  la  sua  fondazione  deve 
essere  molto  più  remota.  E  l'equivoco  apparirà  anche 
più  evidente,  quando  avremo  osservato  ciò,  che  ag- 
giunge in  appresso: 

«  Però  per  inavvertenza  questo  Monastero  pare, 
«  che  sul  principio  della  sua  fondazione  appartenesse 
«  all'antica  Diocesi  di  Terracina,  mentre,  come  nota 
«  bene  il  suddetto  celebre  Lubin,  doveva  sin  da  prin- 
«  cipio  appartenere  alla  diocesi  di  Velletri.  » 

La  Badia  di  Valvisciolo  appartenne  ed  appartiene 
anche  ora  alla  Diocesi  di  Terracina.  Se  la  Badia  di 
Marmosolio  appartenne  invece  a  quella  di  Velletri,  è 
mestieri  ritenere,  che  non  potè  essere  la  nostra. 

La  confusione  aumenta  ancora,  quando  ci  facciamo 
ad  osservare  ciò,  che  si  legge  in  altri  luoghi  del  me- 
desimo autore.  Nella  nota  delle  possessioni  dei  Castelli, 
Chiese  e  Monasteri,  ne  troviamo  uno  col  nome  di 
S.  Stefano  Novo  in  Colle  Cisterna)  (1)  un  altro  di  S.  Ste- 
fano   Vecchio  di  Tagerano  ed  un  terzo  di  S.  Stephani 


(1)  Voi.  15,  pag,  23.  Cronaca  di  S.  Scolastica. 
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in  Colle  Secccicu.  Altrove  (1)  un  altro  Monastero  ed  Ab- 
bazia di  S.  Stefano  Diocesi  di  Terracina,  poco  distante 
da  detta  città  e  fondato  dal  Patriarca  S.  Benedetto 
nel  540  circa,  come  racconta  S.  Gregorio  (2'  Dia- 
logo C.  22). 

Ed  ancora  (2)  «  Vicino  a  Norma  si  vede  l'antico  e 
«  famosoOspedale,  ossia  Convento  dei  Cavalieri  Teu- 
«  tonici,  ora  Badia  di  S.  Stefano  e  vi  risiedono  i  Mo- 
«  naci  di  S.  Bernardo.  » 

Nulla  adunque  nemmeno  possiamo  concludere  da 
ciò;  che  ci  lasciò  scritto  questo  dotto  Gesuita;  e  noi 
diciamo: 

Come  potettero  sorgere  ed  aver  vita  tante  Badie 
sotto  il  medesimo  nome  ed  in  una  zona  di  territorio 
così  ristretto,  quale  è  quello,  che  si  distende  da  Ci- 
sterna a  Terracina? 

Due  diverse  opinioni  si  affacciano  alla  nostra  mente: 
0  le  dette  Badie  non  ebbero  origine  ed  esistenza,  che 
in  tempi  differenti  e  lontani  l'uno  dall'altro,  quasi  che 
una  sorgesse  dalle  rovine  dell'altra;  ovvero  che  non  si 
volesse  indicare  con  tutte  una  sola,  cioè  la  nostra  Badia 
di  Valvisciolo.  Noi  incliniamo  per  questa  seconda  opi- 
nione per  due  ragioni  importanti.  La  prima  si  è,  che 
il  Lubin,  già  da  noi  citato,  e  che  scrisse  di  tutte  le 
Badie  d'Italia,  non  citò  altro  nel  Territorio  Pontino, 
che  la  nostra,  da  lui  chiamata  de  Malvisciolo.  Se  vi 
esistevano  altre,  o  vi  fossero  esistite,  perchè  non  farne 


(1)  Voi  7,  pag\  129. 

(2)  Voi.  23,  per  L'Istoria  del  Lazio,  pag.  292. 


-  15  — 


cenno  nella  sua  opera?  La  seconda,  che  nessuna  ve- 
stigia si  trova,  che  ci  indichi  l'ubicazione  di  dette 
Badie;  neanche  dalla  tradizione  ci  è  dato  saper  nulla 
ed  è  strano,  che  si  sia  di  tutte  completamente  per- 
duta la  memoria. 

Nè  faccia  velo  alla  mente  le  diverse  ubicazioni,  che 
si  assegnano  alle  medesime.  Grli  scrittori,  specialmente 
quelli  che  si  occuparono  di  cose  antiche,  tanto  facil- 
mente caddero  in  errore  sulla  precisa  determinazione 
dei  luoghi,  Anche  negli  scrittori  moderni  troviamo 
frequentemente  di  questi  errori.  Non  abbiamo  più  so- 
pra ceduto  come  il  Pantanelli,  D.  Girolamo  da  S.  Ro- 
berto, e  tutti  gli  altri  da  noi  citati  si  fanno  a  con- 
fondere spesso  la  nostra  con  la  Badia  di  Carpineto? 

Con  un  serio  studio  e  con  una  sana  critica  facil- 
mente la  questione  potrebbe  essere  risoluta.  Siccome 
le  nostre  povere  forze  non  bastano  a  ciò,  ci  augu- 
riamo che  altri,  con  miglior  ingegno  e  dottrina  si 
accinga  alla  risoluzione  dell'importante  quesito. 

E  noi  intanto,  in  mancanza  di  notizie  certe  pro- 
cederemo per  via  di  congetture. 

Quale  fosse  stato  il  tempo  della  fondazione  della 
Badia  non  si  può  dire  con  certezza;  ma  sull'origine 
di  essa  vi  sono  diverse  opinioni. 

La  prima  fondata  su  ciò,  che  ci  lasciò  scritto  il 
Lubin  (1)  ritiene  che  fosse  stata  abitata  da  monaci 
greci  Basiliani;  la  seconda  che  fosse  stata  fondata  dai 
Cavalieri  Templari,  che  ne  sarebbero  stati  i  primi 


(1)  In  notitia  abbatiarum  Itali»,  p.  365. 
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abitatori.  Ad  ogni  modo,  sa  anche  si  volesse  escludere 
la  dimora  dei  Basiliani,  che  per  le  ragioni,  che  an- 
dremo esponendo,  noi  inclineremo  ad  ammettere,  l'ori- 
gine ossia  la  fondazione  della  nostra  Badia  per  opera 
dei  Templari  sarebbe  abbastanza  remota  e  nobilissima. 

La  tradizione  vuole,  sia  stata  abitata  prima  dai 
monaci  della  religione  di  S.  Basilio;  l'autore  più  an- 
tico, che  ci  rivela  questa  opinione  come  è,  abbiamo  già 
detto,  il  Lubin,  il  quale  dice:  «  Illam  primitus  inco- 
«  luere  Monachi  Greci.  » 

Il  Pantanelli  riporta  questa  asserzione  del  Lubin 
e  conclude  anch'egli,  che  i  primi  abitatori  della  no- 
stra Badia  furono  i  monaci  greci;  ma  il  Pantanelli 
cade  in  errore  sulla  ubicazione  del  Monastero,  con- 
fondendolo con  quello  di  Carpineto,  come  vedremo 
nel  prossimo  capitolo. 

Il  Benini,  come  pure  il  De  Lazzaro,  entrambi,  forse 
sulla  fede  del  Pantanelli  sono  anch'essi  della  stessa 
opinione. 

Il  Benini  (1)  dice:  «  Non  v'è  [memoria  dell'epoca 
«  precisa  della  sua  fondazione  ;  ma  si  suppone  eretta 
«  nel  iv  e  v  secolo  dell'Era  Volgare  e  questa  suppo- 
«  sizione  trova  base  in  quel  che  or  ora  si  dirà.  » 

E  più  giù  soggiunge:  «  L'epoca  della  sua  fonda- 
«  zione  non  mi  è  venuta  in  notizia,  Ma  gli  scrittori 
«  dicono,  che  prima  dei  Templari  fu  abitata  da  mo- 
«  naci  greci  Basiliani;  che  però  essendo  fiorito  il 

(1)  Benini,  Op.  cit.  (Vedere  nella  prefazionc*e  nota  alla  me- 
desima), pag\  402 
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«  Dottor  San  Basilio  negli  anni  di  salute  363  a1 
«  418,  ciò  mi  fa  credere  il  Monastero  essere  antichis- 
«  simo.  » 

Egli  non  cita  la  fonte  ove  attinge  questa  noti- 
zia che  noi  riteniamo  essere  il  Pantanelli  e  quindi 
rimane  in  Lubin  la  notizia  più  antica. 

Tutti  poi  si  accordano  nel  dichiarare  che  il  Mona- 
stero fosse  stato  abitato  dai  Templari. 

Della  presenza  di  quest'ordine  di  religiosi  nella  no- 
stra Badia  abbiamo  una  prova  sicura;  poiché  essendo 
stato  in  questi  ultimi  tempi  ristorato  il  fìnestrone 
circolare,  che  trovasi  nella  facciata  della  Chiesa,  sj 
è  trovato  scolpita  in  bassorilievo  a  destra  dell'occhio 
centrale  una  piccola  croce  maltese,  segno  evidente, 
che  il  fìnestrone  venne  costruito  per  ordine  dei  Tem- 
plari, che  vi  abitavano. 

Venendo  poi  alla  seconda  opinione  e  volendo  atte- 
nerci a  ciò,  che  si  legge  in  una  breve  storia  della 
Badia  esistente  nell'archivio  vescovile  di  Velletri,  ri- 
portato dal  De  Lazzaro,  dovremmo  ritenere,  che  fosse 
stato  edificato,  anzi  fondato  dai  Cavalieri  Templari^ 
perchè  in  essa  si  dice  (1)  «  Era  questa  fabrica  una 
«  Commenda  fabricata  di  pianta  nuova  di  Cavalieri 
«  Templari,  i  quali  nel  1116  ebbero  l'origine  in  Italia 
«  dal  loro  ordine  confermato  da  Papa  Gelasio  II  di 
«  di  casa  Gaettani.  » 


(1)  De  Lazzaro,  Memorie  ecc.  (Vedere  nella  prefazione  e 
nota  alla  med.)  Nota  4. 
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Anche  in  un  libro  inedito  e  d'ignoto  autore  (1), 
ove  noi  leggiamo  gli  obblighi  dei  Templari,  si  con- 
clude, che  per  tal  fine  fu  fondata  la  nostra  Badia. 

«  Questo  era  l'obbligo  pel  quale  era  istituito  detto 
«  ordine  e  con  tal  fine  fu  fabbricata  la  nominata 
«  Commenda  nel  territorio  di  Sermoneta,  per  entrata 
«  della  quale  furono  concessi  molti  terreni  e  vigne  e 
«  altri,  nè  in  quei  tempi  era  Abbadia  dei  Santi  Pie- 
«  tro  e  Stefano  come  al  presente.  » 

Se  ci  atteniamo  a  questa  seconda  ipotesi,  dobbiamo 
ammettere,  che  la  fondazione"non  può  risalire  al  di  là 
dell'anno  1116,  quando  cioè  i  Templari  ebbero,  come 
si  legge  nella  citata  storia,  la  loro  origine  in  Italia. 
Ma  si  ponga  mente  alla  parola  pianta  nuova,  esse  ci 
dicono,  che  vi  dovette  essere  un  edificio  di  pianta 
più  antica  e  quindi  i  Templari  non  fondarono,  ma 
riedificarono  il  Monastero  con  altra  pianta.  E  tanto 
più  ci  confermiamo  in  questa  nostra  opinione  pen- 
sando che  nemmeno  il  1116  potremo  ritenere  come 
anno  della  fondazione  della  Badia  per  opera  dei  Tem- 
plari, conviene  riportarlo  a  parecchi  anni  più  tardi; 
perchè  non  si  può  supporre,  che  l'anno  stesso  della 
loro  origine  in  Italia  si  dessero  subito  ad  edificare  il 
nostro  Monastero.  Che  dire  poi  se  consideriamo,  che 
l'Ordine  dei  Templari  non  fu  istituto  prima  dell'anno 
1128,  come  vedremo  a  suo  luogo. 


(1)  Historia  della  fondazione  della  Abbadia  dei  Santi  Pietro  e 
Stefano  nel  Territorio  di  Semionda  cavata  dalle  scritture  antiche 
nell'anno  1719  et.  1720. 
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Se  vogliamo  ammettere  quest'ultima  ipotesi,  do- 
vremmo ritenere  per  vero  ciò,  che  scrive  il  Canonico 
Angeloni,  che  la  ritiene  eretta  nel  pontificato  d'Inno- 
censo  IV  in  tempi  fortunosi  alla  Santa  Sede,  (1)  o  quello, 
che  ci  lasciò  scritto  il  P.  D.  Girolamo  da  S.  Roberto 
nel  suo  «  Itinerario  »,  il  quale  assegna  come  data  della 
fondazione  della  nostra  Badia  il  1240.  Ma  in  quell'anno 
fu  anche  fondato  il  Monastero  di  Carpineto,  come  si  può 
ammettere,  che  due  Monasteri  sotto  il  medesimo  nome 
di  Valvisciolo  si  edificassero  nel  medesimo  anno  e  dai 
medesimi  religiosi?  Che  dire  se  ricordiamo,  che  ab- 
biamo ammesso  come  ipot?si  che  il  nostro  fu  edificato 
dai  Templari  e  non  da  altri  religiosi  e  S3  ricordiamo 
ancora  ciò,  che  più  sopra  abbiamo  riportato  dal  De 
Lazzaro,  che  la  nostra  non  era  in  quei  tempi  Abbadia 
dei  Santi  Pietro  e  Stefano  come  al  presente? 

A  favore  della  nostra  opinione  abbiamo  ancora  altro 
da  aggiungere: 

Il  Pantanelli,  dopo  di  aver  parlato  della  fondazione 
del  Monastero,  ci  fa  sapere,  ch'esso  fu  riedificato  da 
Federico  Barbarossa  in  pena  di  averlo  distratta  insieme 
ad  altri  quattro:  cioè  Fossanova,  Casamari  ed  altri. 
Altrettanto  ci  dice  il  Benini;  il  Canonico  Angeloni 


(1)  Viaggio  di  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  nella  citta  e  provincia 
di  Velletri  scritto  e  compilato  dal  Canonico  Luigi  Angeloni 
Velletri,  Tip.  Angelo  Sartori  e  Comp.  1883  pag.  29.  Il  Ponte- 
fice Innocenzo  IV  pontificò  dall'anno  1241  al  1252. 

(2)  D.  Girolamo  da  S.  Roberto,  Itinerario  ecc.  (Vedesi  il 
precedente  cap.  1  e  nota  al  med.) 
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invece  ci  fa  sapere  (1)  che  «  È  fama  fosse  in  buona 
«  parte  ristorata  dal  Barbarossa,  che  aveala  insieme 
«  ad  altri  monasteri  danneggiata.  » 

L'epoca  della  distruzione  o  devastazione  e  della  ri- 
costruzione non  sono  determinate  da  nessun  autore  e 
noi  diciamo: 

La  devastazione  o  distruzione  e  la  successiva  rico- 
struzione per  opera  del  Barbarossa  non  potettero  aver 
luogo  prima  del  1159,  anno  in  cui  il  Pontefice  Ales- 
sandro III  fuggiva  da  Roma  e  si  ricoverava  a  Ninfa 
ove  fu  incoronato;  nè  dopo  il  1177,  anno  in  cui  ci 
fu  la  tregua  di  Venezia. 

Perchè  dopo  quell'anno  Federico  Barbarossa,  tor- 
nato in  Germania,  non  discese  più  in  Italia  con  sen- 
timenti ostili  alla  nostra  patria.  Se  si  volesse  ammet- 
tere anche,  che  la  riedificazione  potette  avvenire  per 
ordine  del  ridetto  imperatore,  quantunque  fosse  lon- 
tano, il  tempo  non  si  potrebbe  protrarre  al  di  là  del 
1190,  anno  della  sua  morte. 

Per  epoca  più  precisa  della  distruzione  si  potrebbe 
stabilire  l'anno  1165,  quando  cioè  Cristiano,  Vescovo 
di  Magonza,  si  avviò  al  Territorio  Pontino  coll'intento 
d'imporre  a  quei  popoli  l'obbedienza  all'Antipapa  Pa- 
squale III,  succeduto  a  Vittore,  e,  poiché  quelli  s1 
opposero,  le  loro  città  furono  incendiate,  Questa  sorte 
ebbero  Cisterna  e  Ninfa  e  la  medesima  sorte  dovette 
avere  anche  la  nostra  Badia  (2).  Il  periodo  più  pro- 

(1)  Angbloni,  Viaggio,  ecc.  qig.  28. 

(2)  Veggasi  la  nostra  monografìa  intitolata  Sulmo,  Cap.  IX 
ove  parlasi  di  Ninfa. 
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babile  della  sua  riedificazione  dovette  decorrere  dal 
1177,  anno  dopo  della  battaglia  di  Legnano,  al  1183, 
anno  del  suo  ritorno  in  Germania,  quantunque  Fede- 
rico scendesse  per  la  sesta  volta  in  Italia  l'anno  ap~ 
presso  1181;  ma  non  si  ha  notizia,  se  in  quel  tempo 
s'intrattenesse  nel  territorio  soggetto  ai  Pontefici; 

Perchè  non  paia  al  lettore  oziosa  questa  determina- 
zione di  date  diciamo  subito,  che  se  vogliamo  ritenere, 
che  la  fondazione  della  nostra  Badia  abbia  avuto  luogo 
per  opera  dei  Templari  (che  per  niun  cDnto  potè  es- 
sere prima  del  1123,  anno  in  cui  fu  istituito  quell'or- 
dine di  Cavalieri,  ma  per  contro  dovette  essere  molto 
dopo),  non  poteva  essere  assolutamente  possibile,  che 
venisse  distrutta  o  danneggiata  dalle  orde  devasta- 
trici del  Barbarossa.  B?n  diverso  sarà  il  nostro  giu- 
dizio, se  la  fondazione  la  facciamo  risalire  ad  epoca 
anteriore. 

Ma  noi  possiamo  aggiunger 3  che  in  favore  del  no- 
stro asserto,  oltre  della  tradizione,  abbiamo  tuttora 
esistenti  delle  prove  di  fatto.  Al  lato  sud-est  del 
Monastero,  ove  attualmente  trovasi  l'orto,  si  vedono 
ancora  avanzi  di  antichissime  costruzioni,  che  appa- 
iono, evidentemente  di  fattura  più  rozza  del  resto 
dell'edificio  e  di  data  anteriore  al  medesimo. 

L'antica  costruzione  consisteva  in  un  vano  di  36  me- 
tri di  lunghezza  per  13  di  larghezza  e  l'altezza  interna 
di  circa  metri  7.  Alcuni  ritengono,  che  vi  fosse  stato  un 
dormitorio,  altri  invece  una  chiesa.  Vi  si  vedono  tut- 
tora alcune  finestre  a  sesto  pressoché  acuto  e  dei  pilastr1 
simmetrici  su  cui  poggiava  la  volta.  Che  cosa  possono 
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essere  quei  ruderi,  se  non  vogliamo  ammettere,  che 
fossero  avanzi  di  costruzioni  anteriori  all'attuale  edi- 
fizio,  ed  abbandonati  appunto  quando  questo  sorse 
a  far  bella  mostra  della  sua  architettura?  0  che  fos- 
sero quelli  gli  avanzi  del  Monastero  distrutto  dai 
soldati  del  Barbarossa  e  questa  la  costruzione  rifatta 
per  ordine  suo? 

Nell'Itinerario  del  P.  D.  Girolamo  da  S.  Eoberto 
«  già  citato  si  dice  ancora:  Nella  parte  più  alta  sopra 
«  l'orto  si  vedono  i  ruderi  dell'infermeria  e  dei  bagni 
«  domestici,  costruiti  secondo  la  mente  di  S.  Benedetto 
«  ora  però  è  luogo  ingombro  e  sepolto  da  erbe  e  da 
«  arboscelli.  » 

Ora  si  domanderà:  A  quale  epoca  facciamo  risalire 
queste  costruzioni,  fatta  secondo  la  mente  di  S.  Be- 
nedetto, se  questo  Santo  fiorì  nel  vi  secolo?  E  se  erano 
ruderi  informi,  coperti  di  erbe  ed  arboscelli  fin  dal- 
l'anno 1635,  quando  cioè  scriveva  l'autore  dell'itine- 
rario, quale  dovette  essere  il  tempo  della  fondazione? 

Mi  piace  di  notare  anohe  questa: 

Il  Canonico  Angeloni,  come  abbiamo  veduto,  ci 
dice  che  «  Solo  è  fama  fosse  in  buona  parte  ristorata 
«  dal  Barbarossa,  che  aveala  insieme  ad  altri  mona- 
«  steri  danneggiata.  >  (1)  Egli  non  ci  dice  come  ciò  sia 
venuta  a  sua  notizia,  nè  perchè  sia  discorde  col  Pan" 
tanelli,  col  Benini  e  col  De  Lazzaro.  Poi  cade  in  con- 
tradizione, perchè  ci  dice  che  «  Eretta  nel  pontificato 
«  di  Innocenzo  IV,  in  tempi  fortunosi  alla  Santa  Sede, 


(1)  Angeloni,  Viaggio,  ecc.,  ecc.  pag.  29. 


«  oggi  in  tempi  non  dissimili  e  nel  pontificato  di 
«  Pio  è  ristorata.  » 

Per  provare  quanto  questo  asserto  sia  destituito 
di  fondamento,  basta  ricordare  che  il  Pontefice  Inno- 
cenzo IV,  al  secolo  Sinibaldo  Fieschi,  di  nobile  fami- 
glia genovese,  fu  creato  Pontefice  nell'anno  1241,  cioè 
cinquantuno  anni  dopo  la  morte  di  Barbarossa.  Pen- 
sate ora  se  un  edifìcio  eretto  ai  tempi  di  Innocenzo  IV 
potesse  essere  ristorato  dal  Barbarossa  ! 

Concludiamo.  Senz'  aver  la  pretesa  di  far  da  giu- 
dice nella  importante  questione,  noi  riteniamo  la  pri- 
ma opinione  come  la  più  probabile;  cioè  che  la  no- 
stra Badia  sia  stata  fondata  in  epoca  anteriore  alla 
venuta  dei  Templari;  anzi  oseremmo  aggiungere  che 
l'attuale  costruzione  debba  essere  quella  rifatta  per  or- 
dine del  Barbarossa,  essendo  stata  la  più  antica  di- 
strutta dal  suo  esercito  invasore  del  territorio  Pontino. 

Perchè  è  ben  vero  che  l'architettura  della  Badia, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  ci  conferma  la  parola  dello 
storico,  che  ci  dice  essere  del  secolo  xn  o  xm  e  non  di 
epoca  anteriore:  noi  lo  apprendiamo  anche  dalla  pa- 
rola dello  scienziato;  (1)  ma  di  ciò  qual  meraviglia? 
Se  fu  riedificata  dal  Barbarossa  nel  bel  mezzo  del 
xn  secolo,  era  ben  naturale,  che  la  facesse  riedificare, 
nel  modo  e  coi  mezzi,  che  allora  erano  in  uso.  E 
perciò  l'architettura,  di  cui  fa  bella  mostra  il  su- 
perbo edificio,  non  è  della  fondazione  ma  della  riedi- 


(1)  Enlart,  Op.  cit.  (Veggasi  prefazione  e  nota  al  med.). 
Veggasi  anche  cap.  12  di  questa  Mon. 
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« 

fìcazione,  che  potè  essere  avvenuta  tanto  nei  tempi 
di  Barbarossa,  come  vogliono  i  più,  che  in  quelli  di 
Innocenzo  IV,  come  dice  l'Angeloni  ed  anche  più 
tardi,  ma  non  alla  fondazione,  che  ebbe  luogo  in  tempi 
assai  più  remoti. 

E  se  infine  l'origine  della  nostra  Badia  riteniamo 
essere  anteriore  alla  venuta  dei  Templari  in  Italia, 
non  vi  sarebbe  ragione  di  dubitare,  che  l'epoca  della 
fondazione  potesse  risalire  fino  agli  anni  363  al  418 
per  opera  dei  Monaci  di  San  Basilio. 

E  necessario  aggiungere  ancora,  che  come  abbiamo 
visto  più  innanzi,  il  dotto  gesuita  P.  Pier  D'Antoni  (1) 
fra  le  Badie  di  questo  territorio  ci  addita  un  Mona- 
stero ed  Abbazia  di  S.  Stefano,  Diocesi  di  Terracina, 
poco  di&tanbe  da  quella  città  e  fondata  dal  Patriarca 
S.  Benedetto  nel  540  circa.  Questa  notizia  dice  averla 
appresa  da  S.  Gregorio  (2J  Dialogo,  C.  22).  Che  in 
questa  Badia  non  si  debba  riconoscere  precisamente 
la  nostra,  quantunque  dalla  città  di  Terracina  non 
sia  tanto  prossima? 

Ed  allora  avremmo  una  terza  opinione  sulla  sua 
origine  e  fondazione,  che  ameremmo  grandemente,  che 
da  altri  storici  venisse  confermata. 

Ora  è  lecito  potersi  fare  questa  domanda:  Quale 
potè  essere  la  ragione,  che  in  mezzo  a  tante  cure  ed 
a  tante  vicende  abbia  potuto  indurre  Federico  Bar- 
barossa  a  riedificare  i  monasteri,  che  aveva  distrutto  ? 


(1)  Nella  sua  opera  citata  voi.  7  pag\  29  (velere  precedente 
nota  a  questo  capitolo). 


Rispondiamo  :  Dopo  la  disfatta  di  Lagnano  (29  mag- 
gio 1176)  Federico  vide  non  essere  più  il  tempo  di 
continuare  nelle  lotte  «  conobbe  i  tempi  e  cedette 
«  a  proposito  »  dice  il  Balbo  (1)  e  mandò  ambascia- 
tori al  Pontefice  per  negoziare  la  pace.  Per  così  de- 
licato ed  importante  ufficio  si  giovò  dell'opera  di 
Ugo  II,  Abate  di  Bennevoux.  (2)  Non  può  essere  pro- 
babile, che  il  suddetto  Abate  dell'Ordine  Cisterciense 
abbia  imposto  a  Federico  come  patto  dell'accettazione 
dell'incarico  la  riedificazione  degli  edifici  appartenenti 
ai  Religiosi,  che  dai  suoi  eserciti  erano  stati  distrutti 
o  danneggiati? 

Ci  sia  lecito  ancora  di  fare  un'ultima  digressione, 
che  non  pare  fuori  di  luogo. 

Attestano  il  Pantanelli  ed  il  Benini,  che  insieme 
alla  nostra  furono  prima  distrutte  poi  riedificate  altre 
quattro  Badie  e  tra  queste  la  Badia  di  Casamari. 

Con  tale  affermazione  gli  storici  ricordati  cadono 
in  errore,  perchè  la  Badia  di  Casamari  fu  edificata 
in  tempi  posteriori  alla  venuta  di  Federico  Barba- 
rossa  in  Italia  e  per  cura  speciale  del  Pontefice  Ono- 
rio III,  come  ci  attestano  gli  eruditi,  che  illustrarono 
coi  loro  scritti  questo  Monastero. 


(1)  C.  Balbo,  'Sommario  della  storia  d'Italia.  Età  VI  dei 
Comuni.  Firenze,  F.  Le  Mounier,  1856,  pag\  182. 

(2)  Tel  Frédéric  I,  qui  usa  de  l'entremise  de  Hugues  II 
abbé  de  Bennevoux,  pour  ménager  sa  paix  avec  la  soverain 
Pontife  Alexandre  [IH  (Histoire  àbrégée  de  VOrdre  de  Ctteaux 
par  un  moine  de  Tymadeuc.  Nouvelle  édition  Saint  Brienne 
1897).  Periode  VI,  Chap.  V.  pag\  36. 
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Un  dotto  Ecclesiastico  ci  dice:  (1) 

«  Il  Cardinale  Cencio  Savelli,  protettore  munifico  dei 
«  monaci,  profuse  in  essa  larghissime  somme  di  oro 
«  a  gloria  di  Dio  a  vantaggio  e  perfezione  delle  arti. 
«  Papa  Innocenzo  III  ne  sacrò  la  prima  pietra  nell'anno 
«  1203,  dopo  circa  quattordici  anni  di  lavori,  lo  stesso 
«  Cardinal  Cencio  divenuto  Papa  Onorio  III  ebbe  la 
«  consolazione  di  dedicare  la  maestosa  basilica.  » 

E  da  un  altro  scritto  rilevasi:  (2) 

«  La  Chiesa  di  Casamari,  celebre  monumento  di 
«  architettura  nel  secolo  xiii  è  una  delle  più.  sfolgo- 
«  ranti  testimonianza  della  benefica  ed  al  tempo  stesso 
«  munifica  protezione  e  vigilanza  del  Romano  Ponte- 
«  fice  verso  la  Badia.  Onorio  III,  anche  quando  tro~ 
«  vavasi  in  minore  stato,  profuse  somme  ingenti  di 
«  danaro  per  innalzare  siffatto  monumento,  che  poi 
«  nell'anno  1217,  volle  consacrare  di  sua  mano  con 
«  magnificenza  uguale  al  caso.  » 

Ed  in  tal  modo  crediamo  aver  ampiamente  dimo- 
strato il  nostro  assunto. 

(1)  Badia  di  Casamari  nel  suo  doppio  aspetto  monumentale  e 
storico  brevemente  descritta  da  Luigi  Db  Persis,  Canonico 
Teologo  della  Basilica  cattedrale  di  Alatri  (Vescovo  d'Assisi). 
Roma,  Tipografia  Poliglotta,  1878,  pag.  42. 

(2)  Valla  Badia  di  Casamari  il  dì  sacro  alla  Natività  di  Ma- 
ria SS.  (8  settembre)  1892.  Memoriale  dove  si  dimostra  non  es- 
sere opportuno,  essere  invece  pregiudizievole  variare  lo  stato 
attuale  del  Monastero  di  Casamari.  Frosino  ìe,  Tip.  Claudio 
Stracca.  1892. 

Sulla  fondazione  della  Badia  di  Casamari,  vedere  anche: 
Monasterii  Sanctae  Mariae  et  Sanctorum  Ioannis  et  Bauli  de 
Casaemario:  Brevis  Historia  di  Filippo  Rondinini.  Roma,  1707 
pag.  19  e  20. 


IV. 


ii;i<l  Ì5i  eli  Orti*x>iixeto 

Il  Pantanelli  così  ci  parla  della  prima  ubicazione 
del  nostro  Monastero: 

«  Questa  Badia  (1)  era  sotto  il  titolo  di  S.  Stefano 
«  e  sorgeva  nel  territorio  di  Carpineto  su  un  alto 
«  monte  cinque  miglia  lontano  dalla  nostra  patria 
«  (Sermoneta)  e  posto  in  mezzo  da  Norma,  Bassiano 
«  e  Sermoneta:  e  leggendosi  poi  ciò,  che  trovasi 
«  scritto  in  una  breve  storia  della  Badia  esistente 
«  nell'Archivio  Vescovile  di  Velletri,  (2)  farebbe  sup- 
«  porre  che  fosse  stata  edificata  nel  xn  secolo,  perchè 
«  in  essa  si  dica:  «  Era  questa  fabrica  una  Commenda 
«  fabricata  di  pianta  nuova  da  Cavalieri  Templari, 
«  i  quali  nel  1116  ebbero  origine  in  Italia  dal  loro 
«  ordine  confermato  da  Papa  Gelasio  II  della  Casa 
«  G-aettani  ». 

Dalla  surriferita  descrizione  noi  rileviamo  come  il 
Pantanelli  cade  in  errore,  che  noi  chiameremo  errore 


(1)  Pantanelli,  Op.  cit.,  Lib.  Ili,  pag.  124  e  125. 

(2)  De  Lazzaro,  Memorie,  ecc.  Nota  4. 
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di  luogo,  confondendo  il  posto  ove  trovavasi  la  prima 
Badia  di  Valvisciolo  con  quello  ove  trovasi  il  nostro. 

L'Angeloni  poi  cade  anche  lui  nell'errore  di  con- 
fondere la  nostra  con  la  Badia  di  Valvisciolo  antico 
presso  Carpineto;  però  l'errore  dell' Angeloni  non  è 
di  luogo,  come  quello  del  Pantanelli,  ma  di  tempo, 
perchè  dice  (1):  «  Eretta  nel  pontificato  d'Innocen- 
«  zo  IV  in  tempi  fortunosi  alla  Santa  Sede,  oggi 
<(  in  tempi  non  dissimili  e  nel  pontificato  di  Pio  è 
«  ristorata.  » 

Nell'istesso  errore  cadde  pure  D.  Girolamo  da  S.  Ro- 
berto nel  suo  Itinerario  (2)  dove  si  legge: 

«  Del  resto  questo  Monastero,  (di  Sermoneta)  co- 
«  struito  sotto  il  nome  e  gli  auspici  del  Protomar- 
«  tire  S.  Stefano,  in  quanto  all'anno  della  sua  fon- 
«  dazione  ci  è  ignoto;  questo  solo  è  certo,  che  esso  fu 
«  costruito  dai  Monaci  di  Fossanova  e  dai  medesimi 
«  abitato.  » 

Il  P.  D.  Girolamo  da  S.  Roberto  ci  fa  sapere  anche 
perchè  la  Badia  di  Carpineto,  che  egli  confonde  con 
la  nostra,  fu  edificata  sotto  il  titolo  di  S.  Stefano  e 
così  dice: 

«  La  ragione  del  titolo  devesi  attribuire  a  questo, 
«  che  il  Monastero  di  Fossanova  è  dedicato  a  S.  Ste- 
«  fano,  le  reliquie  del  quale,  nell'atto  della  Trasla- 
«  zione  dalla  Palestina  a  Roma,  passando  colà,  vi  fu- 
«  rono  riposte  per  alquanto  tempo.  In  memoria  di 


(1)  Angeloni,  Viaggi,  ecc.,  pag.  29. 

(2)  D.  Girolamo  da  S.  Roberto,  Itinerario,  ecc. 
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v.  ciò  fu  eretto  ivi  un  Oratorio,  e  quindi  in  progresso 
«  di  tempo  fu  fabbricato  dai  Monaci  Cisterciensi  il 
«  Monastero  che  divenne  capo  di  tutti  gli  altri  sorti 
«  in  questi  dintorni.  » 

Abbiamo  chiamato  la  Badia  di  Carpineto  Valvisciolo 
antico,  perchè  quantunque  fosse  stata  edificata  dopo 
della  nostra,  fu  la  prima  a  portare  il  nome  di  Valvi- 
sciolo come  vedremo. 

Da  ciò,  che  abbiamo  detto  si  vede  adunque,  che 
un  tempo  esistettero  due  monasteri  ben  distinti  uno 
in  territorio  di  Sermoneta,  più  antico  e  l'altro  presso 
Carpineto  fondato  nell'anno  1240  ed  abitato  dai  Mo- 
naci di  Fossanova,  per  elargizione  generosa  di  alcuni 
signori,  come  verrà  esposto. 

Gli  abitatori  dell'anzidetto  Monastero  appartennero 
ai  Cistercienzi,  i  quali,  quando  seppero  che  il  nostro 
era  stato  abbandonato  dai  Templari,  vennero  ad  occu- 
parlo, abbandonando  il  loro,  che  cadde  in  rovina.  Il 
Monastero  situato  presso  Carpineto  dovette  essere 
anch'esso  un  luogo  molto  importante,  perchè  nello 
scritto  del  Benini  si  fa  di  esso  la  seguente  descri- 
zione: (1) 

«  Di  questo  Monastero  presso  Carpineto  sono  ben 
«  pochi  gli  avanzi,  che  a'  giorni  nostri  si  vedono,  non 
«  essendo  restato  in  piedi,  che  porzione  dei  muri  della 
«  chiesa,  quale  era  non  poco  angusta,  ed  alcuni  altri 
<(  muri,  da'  quali  ci  viene  significata  la  circonferenza 

del  Monastero.  Era  esso  in  sito  bellissimo,  benché 


(1)  Benini,  Op  cit.  pag.  402  e  403. 
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«  solitario;  ma  in  clima  d'aria  assai  purgata.  Gode 
«  da  oriente  nella  valle  sottoposta  un  prezioso  ru- 
«  scello  d'acqua,  che  si  appella  della  Risulta  o  della 
«  Fata.  Da  mezzogiorno  scuopre  una  lingua  del  Me- 
«  diterraneo  ed  all'intorno  ha  monti  in  parte  colti- 
«  vabili,  doviziosi  di  cacciagione  e  d'erbe  aromatiche 
«  e  salubri.  Rassembra  appunto  una  solitudine  di 
«  Santi  Anacoreti,  i  quali  come  divisi  dal  mondo,  ivi 
«  potevano  vivere  una  vita  angelica,  ed  attendere  di 
«  proposito  al  fine  prescritto  loro  dai  primi  Santi 
«  fondatori.  Più  volte  il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII 
«  nella  giovinezza,  recandosi  a  caccia  per  quei  monti, 
«  soffermossi  a  guardare  le  mine  del  Monastero  do- 
«  lendogli,  che  il  tempo  avesse  distrutto  un  sì  caro 
«  ostello  di  preghiera  e  di  santità.  » 

Di  questa  Badia  conosciamo  la  data  della  fonda- 
zione; il  relativo  atto  già  esistente  nell'Archivio  della 
Colleggiata  di  Sermoneta,  è  riportata  in  parte  nella 
opera  di  Enlart:  Origines  frangaises  de  V  Architecture 
gotique  en  Italie;  ma  procediamo  con  ordine. 

Il  Pantanelli  ci  fa  sapere  (1),  che  la  dotazione  della 
suddetta  Badia  «  ebbe  luogo  nell'agosto  dell'anno  1248 
«  per  opera  del  Cavaliere  e  Dottore  Matteo  da  Car- 
«  pineto,  Marco  di  Monterotondo  da  Norma  e  da 
«  Erasmo  di  Bassiano.  Vi  concorsero  e  contribuirono 
«  anche  i  popoli  di  Sermoneta,  Carpineto,  Bassiano, 
«  Norma,  Acquapuzza  e  Tiberia,  come  si  rileva  dal- 


(1)  De  Lazzaro,  Memorie,  ecc.  Nota  2.  -  Pantanelli,  Opera 
citata,  Lib.  Ili,  pag.  125. 
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«  l'istromento  stipulato  nel  dì  11  Agosto  da  Notar 
«  Pietro  de  Simone  di  Ninfa  a  favore  dei  Cisteroiensi 
«  di  Fossanova,  che  vennero  ad  abitarla.  L'originale 
«  si  conserva  nell'Archivio  dei  Duchi  ed  una  copia 
«  nell'Archivio  vescovile  di  Velletri.  » 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  (sempre  stando  a  ciò  che 
ci  dice  il  Pantanelli)  che  l'anno  innanzi,  cioè  nel 
giorno  11  novembre  1247  era  stata  donata  alla  Badia 
la  Tenuta  di  Valvisciolo  dai  figli  del  già  nominato 
Marco  di  Monterotondo,  chiamati  Landulfo  e  Giovanni 
Signori  di  Bassiano  e  di  Norma:  l'istromento  era 
stato  rogato  dal  Notaro  Giovanni  Pesce  di  Piperno. 
Perciò  fin  dall'anno  1247  i  Cavalieri  Templari  ave- 
vano dovuto  lasciare  la  nostra  Badia  per  dar  luogo 
ai  Cisterciensi  di  Fossanova. 

La  cosa  come  viene  esposta  dal  Pantanelli  è  alquanto 
oscura  ed  inesatta,  perchè,  secondo  il  suo  dire,  par- 
rebbe, che  i  ricordati  signori  facessero  la  donazione 
ai  monaci  di  Fossanova,  perchè  venissero  ad  abitare 
la  Badia  di  Sermoneta,  rimasta  deserta  per  l'abban- 
dono dei  Templari,  ma  il  fatto  è  ben  diverso.  A  chia- 
rirlo vengono  in  nostro  aiuto  le  notizie  pubblicate 
nelle  Illustrazioni  Cattoliche  dove  rilevo  che  la  ri- 
detta donazione  non  fa  a  favore  dei  Cistarciensi  di 
Fossanova,  ma  di  quella  Badia,  che  veniva  a  fondarsi 
presso  Carpineto.  Nel  detto  libro  si  dice:  (1). 

«  Leggo  ancora  in  notizia  manoscritta  che  nel  1247 
«  Landolfo  e  Giovanni  Signori  di  Bassiano  e  di  Norma, 


(1)  Benini,  Op.  cit. ,  ecc.,  p(ag*.  405. 
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«  Agli  del  fondatore  Marco  di  Monterotondo,  donas- 
«  sero  a  Fra  Bartolomeo  Abate  di  Valvisoiolo  in  quel 
«  di  Carpineto,  la  tenuta  di  Valvisoiolo,  come  per  istro- 
«  mento  rogato  il  dì  11  novembre  da  Notar  Giovanni 
«  Pesce  di  Piperno,  da  cui  l'estrasse  Nicolò  Griannuzzi 
«  da  Cori,  pubblico  Notaro:  ma  quivi  sarà  senza  nessun 
«  dubbio  qualche  errore  nel  novero  degli  anni,  perchè 
«  se  la  Badia  di  Valvisoiolo  carpinetano  fu  fondata 
«  nel  1248  dal  padre  di  essi,  come  i  figli  nell'anno 
«  innanzi  o  due  anni  prima  hanno  mai  potuto  dare 
«  la  tenuta  di  Valvisoiolo  alla  medesima?  Invece  si 
«  dovrebbe  leggere  1249  e  allora  non  sarebbe  che  la 
«  conferma  della  prima  donazione  compresa  nell'atto 
«  di  fondazione,  la  quale  fu  fatta  dai  nobili  signori 
«  Matteo  di  Carpineto,  dottore  e  soldato,  Marco  di 
«  Monterotondo,  già  nominato  ed  Erasmo  da  Bassiano 
«  con  istromento  2  agosto  1249  per  gli  atti  di  Pietro 
«  Simeoni,  pubblico  imperiale  Notaro.  » 

In  mezzo  a  questo  avvicendarsi  di  date  e  di  opi- 
nioni ci  troveremmo  un  poco  a  disagio,  se  non  fosse 
venuto  in  nostro  soccorso  la  pregevole  opera  dell'En- 
lart  (1)  il  quale  in  una  nota  ci  riporta  alcuni  brani 
dell'atto  di  fondazione,  di  cui  è  qui  sopra  discorso  ed 
in  essi  vediamo,  che  la  data  dell'atto  medesimo  risale 
all' 11  agosto  1240.  Questa  data  scioglie  definitivamente 
il  nodo  della  questione. 

Dunque  nell'anno  1240,  mentre  la  nostra  Badia 
presso  Sermoneta  era  ancora  occupata  dai  Templari, 


(1)  Enlart  C,  Op.  cit.,  nota  a  pag.  11. 
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i  nobili  signori  già  ricordati  fondarono  la  Badia  di 
Valvisoiolo  in  quel  di  Carpineto  e  la  diedero  ai  Be- 
nedettini Cisterciensi  di  Fossanova.  Più  tardi  i  figli 
di  imo  dei  fondatori,  cioè  di  Marco  di  Monterotondo, 
di  nome  Landolfo  e  Giovanni,  succeduti  forse  nella 
signoria  al  loro  genitore,  confermarono  alla  medesima 
la  donazione  della  tenuta  di  Valvisciolo,  fatta  nel 
1247  o  1249  all'Abate  per  nome  Fra  Bartolomeo. 
Quando  poi  61  anni  più  tardi,  cioè  nel  1310  avvenne 
la  soppressione  dell'ordine  dei  Cavalieri  Templari,  i 
Cisterciensi  della  Badia  di  Carpineto,  forse  attratti 
dall'amenità  del  sito  posto  in  pianura,  o  per  essere  il 
luogo  ove  erano,  deserto  ed  abbandonato,  troppo  sog- 
getto a  dolorose  sorprese  da  parte  di  predoni  e  ban- 
diti, abbandonarono  il  loro  per  recarsi  ad  abitare  il 
Monastero  lasciato  sgombro  dei  Templari.  I  nuovi 
abitatori  portarono  con  loro  titoli  e  beni  e  così  la 
nostra  cliiamossi  Badia  dei  Santi  Pietro  e  Stefano  di 
Valvisciolo. 
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V. 


13  i  ale  vini  scrittori  clellii  Badici 

Le  diligenti  ricerche  fatte  dallo  scrittore  patrio 
Pietro  Pantanelli  ci  fanno  sapere  che  di  questa  no- 
stra Badia  si  occuparono  il  Lubin  nel  suo  libro:  No- 
titia  abbatiarum  Italice,  il  Padre  Carlo  Morozio  Cistcr- 
ciense Riformato  (1)  e  poi  Filippo  Cluverio. 

Il  primo  di  alcune  cose  non  ragiona  con  esattezza, 
di  alcune  altre  non  ebbe  notizia. 

«  Extra  muros  Sermonetae  Abbatia  titilli  S.  Ste- 
«  phani,  ordinis  S.  Benedicti  Dioecesis  Terracinensis 
«  de  qua  Codex  taxarum  Camerae  Apostolicae.  Ulani 
«  primitus  incoluere  Monachi  Graeci,  concessa  est 
«  postea  Equitibus  Templi,  quibus  extinctis,  sub  ab- 
<c  bate  mansit  Commendafcorio,  orbata  monachis  usque 
«  ad  annum  circiter  1600,  quo  introducti  sunt  strictio- 
<c  ris  observantiae  Cistercienses,  qui  ob  dotis  tenui- 


(1)  Morotio.  In  Cistercio  Refloresce?ite,  pag.  28  e  104.  Il 
nome  di  questo  dotto  religioso  lo  vediamo  scritto  in  tre  ma- 
niere da  tre  scrittori  diversi,  quale  sarà  il  vero  ?  Celebrato 
scrittore  dell'ordine  Cisterciense  fu  insignito  della  Porpora  Car- 
dinalizia. 
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«  tate  abire  coaoti  tandem  anno  1636  sunt  reversi. 
«  Codex  taxarum  D.  Passionei  vocat  S.  Stephani  de 
«  Malvisciolo,  additque  hoc  Monasterinm  fuisse  sup- 
«  pressum,  et  ereotmn  in  Prioratum  J3er  dementerà 
«  VII  Papam  Pontificatus  anno  I,  salutis  1529  Op- 
«  pidnm  est  Camponiae  Romanae  et  G-entis  Caietanae. 
«  Distat  quatuor  mille  passnm  Anagnia  versimi  me- 
«  ridiem.  » 

Nel  sunto  storico  delle  Illustrazioni  CMotiche1  com- 
mentando ciò  che  abbiamo  qui  sopra  riportato  dal 
Lubin,  si  dica,  che  questi:  (1)  Il  quale  in  compendio 
«  scrisse  di  tutte  le  Badie  d'Italia,  ci  dà  anche  di 
«  questa  qualche  notizia,  banchè  in  qualche  cosa  da 

«  emendarsi       Il  suo  titolo  adunque  non  fu  di  S.  Ste- 

«  fano;  ed  intanto  si  dice  da  qualche  tampo  dei  Santi 
«  Pietro  e  Stefano,  perchè  estinti  i  Templari,  van- 
«  nero  ad  abitarlo  i  Benedettini  Cistercensi,  che  sta- 
«  vano  nell'altro  Monastero  di  S.  Stefano  di  Valvi- 
«  sciolo  nel  territorio  di  Carpinete  Intorno  alla  di- 
<c  stanza  da  Anagni,  falso  è  ancora,  che  vi  sono  sol- 
«  tanto  quattro  miglia  mentre  sono  venti,  e  possiamo 
«  ancora  ridurle  a  quattordici  per  linea  retta.  » 

Sentiamo  ciò  che  riporta  il  Pantanelli  del  Padre 
Carlo  Morozio,  il  quale  «  ce  ne  somministra  nella  sua 
«  opera  notizie  più  copiose,  perchè  fu  dei  Cisterciensi 
«  Riformati,  dai  quali  presentemente  è  abitata  e  cosi 
«  ragiona  del  Monastero.  »  (2) 


(1)  Bbnini  Op.  cit.,  pag.402  e  403. 

(2)  Benini,  Op.  cit.,  pag.  403. 
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«  Antistes  Generalis  Ioannes  Gualteron,  Gallus  Cata- 
«  launensis  ea  vix  igitur  Diaconus  admoneretur  admi- 
«  nistrationi  Sermonetani  Coenobii  in  Agro  Romano.  » 

Ed  altrove  scrive: 

«  Enricus  Caietanus  S.  R.  E.  Cardinalis  oum  suam 
«  Congregationem  (hoc  nomine  Sodalitium  a  se  prae- 
<  dilectum  Princeps  amplissimus  dignabatur)  in  Urbe 
«  benignis  propagasset  auspiciis,  eamdem  donandam 
«  censebafc  Abbabiae  S.  Stephani  apud  Sermonetam, 
«  Campaniae  Eomanae  oppidum,  sua  nobilitate  Ci- 
«  vitatis,  titillo  passim  condecoratum,  et  excellen- 
«  tissimae  Caietanae  Prosapiae  splendidam  ditionem 
«  primunque  titulum.  Sed  Abbatia  erat  Aevi  Condito- 
«  risque  incerti,  ac  alias  quidem  vastissimi  agri,  mul- 
«  torumque  castro  rum  Dominio  gaudem;  verum  ea 
«  tempestate  obventa  squallore  orbata  incolis,  opibus 
«  vero  non  quidem  orbata,  sed  translatis  ad  Commen- 
«  datariorum  Commoda.  Inde  migraverant  Graeci 
«  Ascetae,  inde  solum  verterant  Equites  Templi.  Ad 
«  Cardinalis  itaque  voòa  destinatus  Ioannes  qui  pro- 
«  movendo  nosfcrarum  Coloniam,  Ecclesiae  simul  sa- 
«  cram  redderet  elegantiam,  et  mansioni  restituiret 
«  Regularis  Schema  Domicilii.  Id  ille  dum  prò  viribus 
«  praestare  abunde  adnititur,  inculpato  vitae  tenore 
«  sui  totiusque  Caetus,  celebrem  cumulavit  opinio- 
«  nem,  desideriumque  excivit,  benevolentiam  conci- 
«  liavit  populi.  Caietanae  item  Gentis,  potissimum 
«  autem  Cardinalis  Henrici.  Itaque  ineunde  saeculo, 
«  in  quo  vivimus  amandata  eo  propago.  Et  post  non 
«  multum  temporis,  sed  minus  commodae  valediximus, 
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«  defeotu  crediderim  Dotis.  At  suavi  congregationis 
«  odore  etiam  post  recessum  ibidem  infialante  anno 
«  1633  operae  praetium  fuit  reliotum  Claustrum  iahe- 
«  bitare  secundo,  invitante  eadem  Caietana  Familia.  » 

Filippo  Cluverio  (1)  parlando  del  Fiume  Ninfa,  fa 
menzione  di  un  Monastero,  che  dice  fosse  stato  abi- 
tato dai  Cavalieri  di  S.  Lazzaro:  «  Inter  liunc  igitur 
«  atque  Asturae  Nymphaeus  nuvius  nullius  alius  esse 
«  potest,  quam  qui  unicus  hoc  littore  in  mare  effun- 
«  ditur  fontes  habens  amoenissimos  sub  oppido  Ser- 
«  monetae,  apud  celebrem,  Vicum  Equitum  Divi  La- 
«  zari  quondam  domicilium,  qui  odieque  inde  nomem 
«  est  vulgare  la  Ninfa.  » 

Il  Pantanelli  credette,  che  il  Cluverio  volesse  in- 
dicare nel  Monastero  ricordato  da  lui  la  Badia  di  Val- 
visciolo,  che  da  Ninfa  non  è  molto  distante,  ma  ri- 
teneva, che  non  fosse  stato  mai  abitato  dai  Cavalieri 
di  S.  Lazzaro,  non  essendo  a  lui  giunta  alcuna  notizia 
della  presenza  di  quei  Cavalieri  in  questi  luoghi. 

Noi  invece  possiamo  affermare,  che  a  poca  distanza 
dalla  distrutta  città  di  Ninfa  vi  è  dalla  parte  di  sci- 
rocco una  deliziosa  collina,  alle  falde  della  quale  esi- 
steva un  altro  rinomato  Monastero  con  chiesa  gotica 
tutta  dipinta.  E  fama,  che  quella  chiesa  fosse  stata 
costruita  nel  1216  da  Ugolino  Vescovo  di  Velletri  (2) 
che  poi  ascese  al  soglio  pontifìcio  prendendo  il  nome 
di  Gregorio  IX. 

(1)  De  Italia  Antiqua,  Tom.  I,  Lib.  III. 

(2)  Secondo  il  Ripandelli  (Ritratti  Poetici  dei  Romani  Pon- 
tefici, pag.  398)  il  Papa  Gregorio  IX  sarebbe  stato  vescovo  di 
Ostia  e  non  di  Velletri. 
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In  quel  monastero  abitarono  veramente  i  Cavalieri 
di  S.  Lazzaro,  ed  a  questo  adunque  e  non  alla  Badia 
di  Valvisciolo,  volle  alludere  il  Cluverio  nella  ripor- 
tata breve  descrizione  del  fiume  Ninfa. 

Nel  'medesimo  errore  del  Pantanelli  è  caduto  anche 
lo  scrittore  delle  Illustrazioni  Cattoliche,  il  quale  così 
commenta  le  parole  di  Filippo  Cluverio  più  sopra 
riportate:  (1). 

«  Di  questo  stesso  Monastero  (di  Valvisciolo)  giu- 
«  dico,  che  parli  Filippo  Cluverio  trattando  del  fiume 
«  Ninfa,  il  quale  lo  vuole  abitato  dai  Cavalieri  di 
«  S.  Lazzaro;  ma  di  essi  non  si  lia  memoria,  che  siano 

«  stati  in  queste  parti  in  tempo   alcuno   Sicché 

«  sembra  voler  'egli  dire  essere  stata  Ninfa  abita- 
«  zione  dei  Cavalieri  di  S.  Lazzaro;  ma  csrt amente 
«  confonde  egli  la  terra  di  Ninfa  colla  Badia  di  San 
«  Pietro,  e  questo  è  il  principio  universale  degli  scrit- 
«  tori,  i  quali  trattano  dei  paesi  e  dei  luoghi  da  loro 
«  lontani  e  non  considerati  ocularmente.  » 

Noi  ci  riportiamo  a  quanto  abbiamo  detto  più  so- 
pra per  riaffermare,  che  il  Cluverio  nel  suo  ricor- 
dato scritto  non  volle  indicare  il  nostro  Monastero  di 
Valvisciolo,  ma  un  altro  esistente  presso  il  fiume 
di  Ninfa,  (2)  ed  è  quindi  evidente,  che,  quantun- 
que scrivesse  di  luoghi  a  lui  lontani  non  cadde  in 
errore. 


(1)  Benini,  Op.  cit. ,  pag.  404. 

(2)  Vedere  su  tal  proposito  Tito  Berti,  Le  Paludi  Pontine- 
Nota  32.  pag.  273  ove  si  parla  del  Monastero  abitato  dai  Ca- 
valieri di  S.  Lazzaro. 
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Il  dotto  gesuita  eli  Trevi  nel  Lazio,  che  abbi  amo- 
notato  (1)  ebbe  conoscenza  dei  due  autori  da  noi  ci- 
tati qui  sopra  e  dice: 

«  Il  Monastero  ed  Abbazia  di  S.  Stefano  dell'Or- 
«  dine  di  S.  Benedetto  fu  molto  antico  in  Sarmoneta, 
«  Terra  dei  Castani,  in  Diocesi  di  Terracina.  Fu  que- 
«  sto  Monastero  per  lungo  tempo  abitato  dai  monaci 
«  greci,  e  questi  partiti,  fu  concesso  ai  Cavalieri  Tem- 
«  plari,  Ordine  militare  originato  sin  dall'anno  1096 
«  e  poscia  estinto  da  Clemente  V  nell'anno  1310;  onde 
«  da  questi  passò  questa  celebre  abbazia  alle  mani 
«  di  Abati  Commendatari  lino  all'anno  1600,  quando 
«  vi  furono  introdotti  i  Monaci  Cistcrciensi,  della  più 
«  stretta  osservanza,  quali  però  forse  per  scarsezza 
«  di  rendite  costretti  a  partirsene,  nulladimeno  l'anno 
«  1633,  aumentate  vi  fecero  ritorno.  » 

Il  citato  autore  continua  ancora  a  tener  parola 
della  nostra  Badia,  traducendo  quasi  ciò,  che  più  sopra 
abbiamo  riportato  dal  Lubin  e  dal  Morozio. 

Ecco  ia  qual  modo  il  Benini  parla  della  nostra 
Badia.  (2). 

«  Per  Badia  di  Valvisciolo  oggi  dobbiamo  inten- 
«  dere  quella,  che,  sotto  i  nomi  dei  Santi  Stefano 
«  e  Pietro  sorge  alle  falde  del  Monte  Corvino  tra 
«  Norma  e  Sermoneta,  dal  qual  ultimo  comune  dista 
«  poco  più  di  un  miglio,  avvertendo  i  nostri  lettori, 
«  che  non  si  deve  confondere  con  l'altra  Badia  di 

(1)  Vedere  nel  precedente  Gap.  Ili,  Pier  D'Antoni,  ecc. 
Voi.  7,  pag.  14%. 

(2)  Benini,  Op.  cit.,  pag-.  398. 
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«  Valvisciolo  eletta  di  Santo  Stefano,  e  della  quale 
«  oggidì  non  rimangono,  che  pochi  ruderi.  Questa 
«  giaceva  un  tempo  nel  territorio  di  Carpineto  sopra 
«  una  montagna  di  diffi  cile  accesso  ;  ma  quando  furono 
«  soppressi  sotto  Clements  V  i  Templari,  che  abitavano 
«  l'attuale  Badia  nelle  vicinanze  di  Sermoneta,  i  Ci- 
«  sterciensi  abbandonarono  il  chiostro  di  Valvisciolo, 
«  in  quel  di  Carpineto,  sen  vennero  ad  abitare  il  con- 
«  vento  lasciato  libero  dai  Templari,  unendo  titoli 
«  e  beni  ed  allora  esso  fu  chiamato  Badia  dei  Santi 
«  Pietro  e  Stefano  di  Valvisciolo. 

L'egregio  scrittore  francese  Enlart  nella  sua  opera 
■così  ci  parla  di  questo  Monastero.  (1) 

«  La  petite  abbaye  de  Valvisciolo  entre  Sermoneta 
«  et  la  curieuse  ville  abbandonnée  de  Ninfa,  semple 
«  avoir  étó  originairement  une  commanderie  de  l'or- 
«  dre  du  Tempie.  Les  cisterciens  s'y  seraient  trans- 
«  portós  d'une  autre  abbaye  de  Valvisciolo  aujourd'hui 
<<  en  mine,  sise  sur  le  territoire  de  Carpineto  B,o- 
«  mano.  Elle  est  demeurée  aussi  complète  que  celle  de 

(1)  C.  Enlart,  Op.  cit.  (vedere  la  Prefazione  e  la  nota  alla 
medesima)  Cap.  2.  §  1  Pian  d'ensemple  des  principales  ab- 
bayes,  pag.  31  e  32.  L'i-stesso  scrittore  alla  nota  4.  della  me- 
desima pagina  ci  fa  sapere  che  di  questa  nostra  Badia  si  oc- 
cuparono tra  gli  altri,  Borgia  Alessandro:  Istoria  della  Chiesa 
e  città  di  Velletri,  Nocera,  Mariotti,  1723,  pag.  231.  Morosi, 
Dizionario  dLerudizions  storico  ecclesiastica,  indice  IV,  pag.  444. 
Italia  Antiqua  T.  1.  Lio.  III.  IàNauschek  Originimi  Cistercien- 
mum  T.  1  pag.  310-311  P.  Carlo  Monajo  (che  non  sia  Carlo  Mo- 
rozio  citato  dal  Pantanelli  od  il  Morosio  del  Benini?  Vedere 
prima  nota  a  questo  stesso  capitolo)  Cistercio  Refllorescente 
pag.  28  e  204.  Angeloni,  Cenni  storici  topografici  sulla  Badia 
di  Valvisciolo  (Giornale  Àrcadi  so,  nuova  serie,  voi  31,  pag.  86). 
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«  Casamari  et  offre  le  méme  pian.  Le  refectoire  y  est 
«  parallèle  au  cloitre.  Elle  dependait  de  Fossanova. 
«  Longtemps  abbandonnée  par  suite  de  epidémies  qui 
«  ravagent  la  region,  elle  est  actuellement  habitée 
«  par  quelques  moines  de  Casamari.  ». 

Il  Canonico  Angeloni  (1)  nella  sua  pubblicazione 
sul  viaggio  del  Pontefice  Pio  IX,  dopo  aver  parlato 
della  strada  e  del  ponte,  di  cui  ci  occuperemo  anche 
noi,  aggiunge: 

«  A  capo  di  quel  ponte  e  a  tratto  ben  corto  sta 
«  l'Abazia,  della  quale  monta  qui  riportare  alcune  cose 
«  di  quelle,  che  separatamente,  in  tale  occasione  noi 
«  stampammo.  (2)  L'appellativo  adunque  che  porta, 
«  le  venne  vari  secoli  dopo  la  sua  prima  fondazione, 
«  e  dicesi,  che  avanti  degli  al  bri  la  possedessero  i  Tem- 
«  plari  e  i  Benedettini.  Nel  Pontificato  di  Clemente  V 
«  vennero  a  starci  i  monaci  di  Cis bercio,  stanziati  per 
«  lo  innanzi  in  vicinanza  di  Carpinete  Coi  beni  e 
«  coi  possedimenti  vi  portarono  anche  il  titolo  e  l'Aba- 
«  zia,  debta  forse  sino  allora  di  Sermoneta,  si  appellò 
«  di  Valvisciola.  »  (3) 


(1)  Angeloni,  Viaggio,  ecc.  (Vedere  nota  al  Cap.  Ili,  di 
questa  Monografìa)  pag.  28. 

(2)  Angeloni,  Cenni  storici  topografici  sulla  Badia  di  Valvi- 
sciolo\  Pubblicato  nel  giornale  Arcadico,  ecc.  (Vedere  nota  pre- 
cedente). 

(3)  Il  Lubin  ci  lasciò  scritto,  che  la  nostra  Badia  chiamavasi 
de  Malvisciolo,  il  P.  Pier  D'Antoni  nella  sua  opera  manoscritta 
(Veggasi  nota  al  Cap.  Ili)  ritiene,  che  si  chiamò  prima  di 
Marmosolio;  ma  confonde  evidentemente  la  nostra  con  altra 
Badia,  ora  distrutta,  di  cui  ci  occuperemo  distesamente  nel 
l'altra  nostra  monografia  che  porta  il  titolo  di  Salmo. 


Sicché  il  nome  che  ha  la  Badia,  l'ebbe  dall'aggre- 
gazione dei  titoli  e  dei  beni,  che  le  vennero  quando  vi 
andarono  i  Cisterciensi  di  Carpinete),  i  quali  avevano 
avuto  in  dotazione  la  tenuta  di  Valvisciolo,  come  si 
trova  scritto  nell'atto  di  fondazione  e  costituzione 
dell'll  agosto  1240. 

Il  nome,  come  vedesi  in  esso,  ha  la  desinenza  ma- 
schile e  non  si  sa  comprendere,  come  tra  gli  scrittori 
antichi  e  moderni  vi  siano  alcuni,  che  gli  danno  la 
desinenza  femminile,  come  abbiamo  veduto  per  ora 
nel  riportare  le  parole  dell' Angeloni. 

Anche  il  Pantanelli  ci  dice,  che  in  alcune  antiche 
memorie  si  legge  Valvisciola  con  desinenza  femminile. 
Nel  tredicesimo  secolo  è  detta  latinamente  dai  notari 
Vallis  Roscina.  Che  non  sia  una  corruzione  di  Vallis 
Lusciniae?  Sarebbe  in  tal  caso  la  Valle  dell'Usignuolo 
che  in  bocca  del  volgo  sarebbesi  tramutato  in  Valvi- 
sciolo. 


VI. 


Cronologia  dei  Irreligiosi 
della  nostra  Badia 

Con  la  scorta  del  citato  libro  del  Benini  facciamo 
una  breve  cronologia  degli  abitatori  del  nostro  Mona- 
stero presso  Sermoneta.  (1) 

Primi  furono  adunque  i  Basiliani,  che  vi  si  stanziarono 
nel  periodo  di  tempo,  che  corse  dall'anno  363  al  418;  (2) 

(1)  Benini,  Op.  cit.,  pagine  404  a  411. 

(2)  Di  quest'ordine  eli  Religiosi  e  del  suo  fondatore  è  bene  dir 
qualche  cosa,  come  si  legge  nel  Dizionario  di  Erudizione  sto- 
rico Eleusiastica,  ecc.  Compilazione  di  Gaetano  Moroni  Ro- 
mano, ecc  ,  Venezia,  Tipografia  Emiliana,  1840,  Voi.  IV,  pa- 
gina 175. 

«  Ordine  monastico  istituito  nel  362  incirca  da  S.  Basilio  il 
«  Grande,  Arcivescovo  di  Cesarea,  nella  Cappadocia  e  Patriarca 
«  dei  monaci  d'Oriente.  »  Ritiratosi  egli  nel  Ponto,  fondò  un 
monastero  sulla  sponda  del  fiume  Iris,  dal  lato  opposto  a  quello 
dove  Emelia  sua  madre  e  Macrina  sua  sorella  avevano  fondato 
un  monastero  di  sante  vergini.  Dopo  quattro  anni  lasciò  la 
direzione  di  quel  Monastero,  per  andare  a  Costantinopoli  e 
ritornato  poi  nella  solitudine,  fondò  parecchi  monasteri  in  di- 
versi luoghi  del  Ponto,  sì  di  uomini  che  di  donne,  dei  quali 
tenne  la  sopraintendenza  anche  durante  il  suo  vescovato.  In 
breve  (dice  il  Moroni  a  pag.  177)  l'istituto  di  S.  Basilio  si 
sparse  per  tutto  l'oriente,  oscurò  le  altre  regole  e  quasi  in  sè 
stesse  le  assorbì  tutte,  onde  anche  al  presente  la  maggior 
parte  di  quegli  istituti,  che  prendono  da  altri  Santi  l'appella- 
zione, non  conoscono  e  non  osservano  se  non  la  regola  Basi- 
liana.  Per  questo  S.  Basilio  è  riconosciuto  pel  Patriarca  dei 
monaci  orientali,  quantunque  la  sua  regola  passasse  anche* 
bentosto  nell'occidente,  dappoiché  Ruffino  l'ebbe  tradotto  dalla 
greca  nella  latina  lingua,  anzi  pria  che  S.  Benedetto  pubbli- 
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ad  essi  successero  i  Templari:  che  vi  dimorarono  fino 
all'epoca  della  loro  soppressione  avvenuta  nell'anno 
1311.  (1)  Il  Pantanelli  dice: 

«  Traili  Monasteri  abitati  dai  Templari,  nello  Stato 
«  Ecclesiastico,  magnifico  fu  quello  del  nostro  terri- 
«  torio  (di  Sermoneta),  quale  fu  già  sotto  il  titolo  di 
<:  S.  Pietro  e  poi  per  l'aggregazione  di  Valvisciolo 
«  fu  detto  elei  Santi  Pietro  e  Stefano.  I  Templari 
«  l'ebbero  nel  secolo,  se  non  erro,  decimosecondo.  » 

Il  Benini  ripete  ciò,  che  abbiamo  riportato  dal 
Pantanelli,   ed  il  De  Lazzaro  (2)  dopo  di  aver  rife- 

casse  la  sua,  v'erano  in  Italia  e  in  altre  parti  dell'Occidente 
molti  monaci  di  S.  Basilio. 

Dall'istesso  Moroni  (pag.  192)  trascriviamo  questi  brave  bio- 
grafia del  Santo  Protettore. 

«  S.  Basilio,  detto  il  Grande,  nacque  a  Cesarea  di  Cappa- 
«  ciocia,  sul  declinare  dell'anno  329:  suo  padre,  chiamato  an- 
«  ch'egli  Basilio,  era  nativo  del  Ponto,  ed  Emelia,  sua  madre 
«  traeva  origine  da  una  famiglia  di  Cappadocia.  Codesti  co- 
«  niugi  si  resero  rispettabili  per  la  pietà  e  per  ogni  sorta  di 
«  virtù,  ebbero  dieci  figli,  i  quali  si  segnalarono  per  le  più 
<  eminenti  virtù.  Basilio,  ancora  fanciullo,  fu  mandato  a  S.  Ma- 
ni crina  sua  ava  e  venne  da  essa  ammaestrato  nella  pietà  e 
«  nella  fede.  Il  padre  scienziato  prese  l'incarico  di  ammaestrare 
«  il  tenero  figlio,  che  poscia  continuò  il  corso  degli  studi  in 
«  Cesarea.  Basilio  successe  ad  Eusebio  nall'anno  370  e  morì 
«  il  i.  gennaio  379  compianto  non  solo  dai  cristiani  ma  anche 
«  dagli  ebrei  e  dai  pagani. 

(1)  Della  presenza  dei  Templari  nel  nostro  monastero,  è  bene 
ripeterlo,  abbiamo  avuto  prova  certa  nel  rinvenimento  d'una 
piccola  croce,  emblema  dei  Cavalieri  di  Malta,  scolpito  in  bas- 
sorilievo sul  lato  destro  dell'occhio  centrale  del  finestrone  cir- 
colare, che  trovasi  nella  facciata  della  chiesa.  La  scoperta  si 
deve  agli  ultimi  restauri  fatti  al  finestrone  stesso  per  ordine 
•del  Rev.mo  Abate  White. 

(2;  De  Lazzaro,  Memorie,  ecc.,  Nota  1. 


—  47  — 


rito  quale  era  l'obbligo  dei  Cavalieri  Templari  ag- 
giunge: 

«  Questo  era  l'obbligo  per  il  quale  era  istituito 
«  detto  ordine  e  con  tal  fine  fu  fabbricata  la  nomi- 
«  nata  Commenda  nel  territorio  di  Sermoneta,  per 
«  entrata  della  quale  furono  concessi  molti  terreni 
«  e  vigne  e  altri  ;  nè  in  quei  tempi  era  Abbadia  dei 
«  Santi  Pietro  e  Stefano  come  al  presente:  »  (HistÒria 
della  fondazione  della  Abbadia  di  Santi  Pietro  e  Stefano 
nel  territorio  di  Sermoneta  cavata  dalle  scritture  anti- 
che nell'anno  1719  et  1720). 

Alcuni  poi  vorrebbero  che  il  nostro  Monastero  fosse 
stato  da  essi  abbandonato  prima  dal  tempo  della  loro 
soppressione,  e  sono  tratti  in  inganno  dall'atto  di 
fondazione  fatta  dai  signori  di  Carpineto,  Norma  e 
Bassiano  1'  11  agosto  1240  e  del  successivo  atto  di 
dotazione  dell' 11  novembre  1247,  a  favore  dei  Bene- 
dettini Cisterciensi  di  Fossanova,  che  andarono  ad 
abitare  la  Badia  di  Val  viscido  presso  Carpineto.  In- 
gannati forse  dal  nome  e  dalla  vicinanza  dei  luoghi, 
ritennero,  che  abbandonata  la  nostra  Badia  dai  Tem- 
plari nell'anno  1240,  fosse  stata  nell'anno  medesimo 
occupata  dai  .Religiosi  Cisterciensi  di  Fossanova,  at- 
trattivi dalla  dotazione  suddetta.  Ma  essi  non  ten- 
nero presente  l'atto  di  fondazione  di  cui  abbiamo 
parlato,  ove  si  dice  chiaramente  che  la  Badia,  di  cui 
si  ragiona,  era  posta  nel  territorio  di  Carpineto,  men- 
tre la  nostra,  collocata  alle  falde  del  Monte  Corvino 
trovasi  nel  territorio  di  Sermoneta.  Ed  è  chiaro,  che 
religiosi  di  Fossanova,  non  si  recarono  subito  al 
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nostro  Monastero,  come  alcuni  ritennero,  ma  dopo 
aver  fatto  loro  dimora  per  qualche  tempo  nel  Mona- 
stero di  Carpineto. 

Quanto  al  nome  poi  abbiamo  già  veduto  in  uno  dei 
precedenti  capitoli,  che  il  nostro  non  chiamossi  di 
Valvisciolo,  se  non  quando  vi  si  trasferirono  i  reli- 
giosi dimoranti  nella  Badia  di  Carpineto,  che  dei  due 
monasteri  unirono  titoli  e  beni. 

Anche  il  Canonico  Angeloni  (1)  nella  sua  pubbli- 
cazione ci  fa  sapere,  che  la  nostra  Badia  doveva  forse 
chiamarsi  semplicemente  di  Sermoneta,  e  che  poi  si 
chiamò  di  Valvisciolo,  quando  accolse  i  Benedettini 
Cisterciensi  di  Carpineto,  che  vi  andarono  dopo  i  Tem- 
plari. 

Non  abbiamo  documenti  dai  quali  possiamo  preci- 
sare il  tempo  in  cui  avvenne  l'abbandono  del  nostro 
Monastero  da  parte  dei  templari;  se  cioè  prima  della 
loro  soppressione  o  più  tardi.  Ma  d'altra  parte,  se  ef- 
fettivamente sorse  un  Monastero  nel  territorio  di  Car- 
pineto, come  non  possiamo  mettere  in  dubbio,  e  questo 
fu  abitato  da  religiosi,  che  poi  si  trasferirono  nel  no- 
stro, è  logico  ritenere,  che  quegli  stessi  religiosi  vi 
dovessero  dimorare  almeno  del  periodo  di  settantuno 
anni,  dal  1240  al  1311,  nel  quale  anno  l'abbandona- 
rono (e  non  ne  sappiamo  la  ragione)  lasciando  il  bel- 
l'edifìzio  preda  dell'ingiuria  del  tempo. 

Successero  adunque  ai  Templari  nella  nostra  Badia 
i  Cisterciensi  di  Carpineto  e  il  Pantanelli  dice: 


(1)  Angeloni,  Viaggio,  ecc.,  ecc. 
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«  Questo  è  certo,  che  dopo  l'estinsione  dei  Templari 
«  ed  abbandonarsi  in  conseguenza  la  nostra  Badia  di 
«  S.  Pietro,  i  Cisterciensi  lasciarono  la  Valle  Roscina 
«  di  Carpineto  e  se  ne  vennero  ad  abitarla,  unendo 
«  titoli  e  beni  e  allora  fu  appellata  dei  Santi  Pietro 
«  e  Stefano.  I  feudi  che  possedevano  i  Templari,  a 
«  chi  fossero  concessi  io  non  lo  so  ;  ma  i  nuovi  ospiti 
«  non  li  goderono  certamente,  e  forse  neppure  tutti 
«  i  poderi,  e  qui  è  tradizione  che  avessero  ancora  molti 
«  legni  in  mare  ». 

Vennero  poi  gli  Agostiniani,  che  a  causa  delle  guerre 
l'abbandonarono  nell'anno  1348.  Allora  il  Monastero 
fu  dato  in  custodia  ad  un  sacerdote  secolare,  mentre  i 
suoi  beni  ridotti  a  commenda  venivamo  dati  al  Car- 
dinale Orsini,  che  .ne  fu  il  primo  Abate  commendatario. 

«  Nel  1348,  dice  il  Benini,  sopravvenne  una  peste 
«  mortifera,  la  quale  per  un  triennio  continuo  fece 
«  dei  popoli  d'Italia  crudelissima  strage,  e  scrive  il 
«  Ceccarelli  nella  vita  di  Clemente  VI,  che  morì 
«  la  terza  parte  dei  viventi.  In  questi  medesimi  tempi, 
«  travagliata  la  Provincia  Pontina  da  guerre  esterne 
«  e  domestiche,  la  Badia  dei  SS.  Pietro  e  Stefano  fu 
«  abbandonata  dai  suoi  monaci  e  divenne  una  solitu- 
«  dine,  nella  quale  fu  destinato  alla  custodia  un  sa- 
«  cerdote  secolare,  acciò  non  diventasse  un  fienile  od 
«  albergo  di  animali. 

Ma  ciò,  che  si  voleva  evitare  avvenne,  perchè  un 
tempo  quel  Monastero  fu  abbandonato  a  tal  segno, 
che  la  chiesa  divenne  magazzino,  fienile  ed  anche 
peggio.  Fino  a  poco  tempo  addietro  si  vedeva  nel  pa- 
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vimento  della  navata  piccola  dal  lato  dall'Evangelo 
i  segni  delle  buche  ove  erano  conficcati  i  travi  desti- 
nati a  reggere  il  torchio  per  ispremere  le  uve  (1). 
Si  legge  in  un  manoscritto  (2). 

«  Primo  Guelforum  et  Grhibellinorum  factionibus 
«  inde  alborum  et  nigrorum;  deinde  Apostolicae  Sedis 
«  in  Gallia  transitu,  et  Hungarorum  sub  Ludovico 
«  Pannoniae  rege,  Ioannae  Siciliae  Reginae  cognato 
«  excursione,  dissindentibus  etiam  in  invicem  Sermo- 
«  natae  et  fundarum  dominis  per  hoc  primi  nostri 
«  ordinis  Patres  reliquere,  ita  ut  illi  pauci  qui  prae- 
«  cedente  saeculo  remanserant,  accito  saeculari  Prae- 
«  sbytero  munia  munirent  ascetica  eique  Ecclesiae 
«  gubernationemdemandarent,  quoadusque  nostra  con- 
«  gregatio  Fuliensium  accersiretur,  mediante  Reli- 
«  gioso  et  Optimo  Henrico  Caietano  Cardinali.  » 

Rimasta  la  Badia  priva  di  Religiosi  ed  in  pessimo 
stato  per  lungo  tempo,  nel  1612,  vi  furono  di  nuovo 
richiamati  i  Cisterciensi  Riformati  di  S.  Bernardo, 
che  tornarono  ad  abbandonarla  nel  1618  e  cioè  quando 
morì  l'Abate  Commendatario  Bonifacio  Caetani,  che 
li  aveva  richiamati,  e  vi  vennero  i  Religiosi  di  S.  Fran- 
cesco da  Paola.  Onorato  Caetani  nel  1633  vi  richiamò 
i  Cisterciensi,  che  l'abitarono  sino  alla  soppressione 
dei  conventi  fatta  da  Napoleone  I. 


(1)  Lo  sconcio  si  è  tolto  quest'anno,  essendo  stata  la  Chiesa 
dotata  dal  Eev.mo  Abate  D.  Stanislao  White  di  un  bel  pavi- 
mento, come  vedremo  a  suo  luogo. 

(2)  Benini,  Op.  cit.,  pag.  406,  407. 
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Il  succedersi  dei  Padri  di  S.  Francesco  da  Paola  . 
ai  Cisterciensi  ed  il  ritorno  di  questi  venne  esposto 
con  molta  chiarezza  nell'i stromento  di  restituzione  del 
17  luglio  1635,  ove  troviamo  scritto: 

«  Gli  Illustrissimi  e  Reverendissimi  Enrico  Cardi- 
«  naie  Caetani  e  Camillo  suo  fratello  Patriarca  di 
«  Alessandria  e  prò  tempore  Abati  Commendatari  della 
«  Badia  di  Sermoneta,  desiderando  di  restituire  il 
«  culto  nella  Chiesa  del  Monastero  e  nel  modo  più  fa- 
ce cile  che  si  potesse,  avevano  scelto  a  ciò  i  Monaci 
«  della  Congregazione  Fuliense  dell'ordine  Cisterciense 
«  e  30  anni  fa  li  condussero  nel  detto  Monastero,  nel 
«  quale  i  medesimi  Monaci  per  un  dato  tempo,  avendo 
«  inservito  al  culto  della  medesima  Chiesa,  per  ordine 
«  del  P.  Generale  di  detta  Congregazione  (ora  dimo- 
«  rante  in  Francia,  contro  il  desiderio  del  Capitolo 
«  Generale,  celebrato  nel  1617  e  contro  il  tenore  del 
«  decreto,  abbandonarono  il  Monastero.  Da  ciò  avvenne 
«  che  l'Illustrissimo  e  Reverendissimo  D.  Antonio 
«  Caetani  prò  tempore  Arcivescovo  di  Capua  ed  Abate 
«  Commendatario  della  Badia  in  parola,  affinchè  la 
«  sua  Chiesa  non  restasse  priva  di  culto  divino,  vi 
«  ammise  i  Padri  di  S.  Francesco  da  Paola,  con  patti 
«  e  condizioni  stabiliti  nell'istromento  rogato  da  Don 
«  Giovanni  Fortunato,  notaro  di  Cisterna,  ove  tra 
«  le  altre  osservazioni  dicevasi,  che  il  predetto  Illu- 
«  strissimo  e  Reverendissimo  Signore  si  obbligava  d1 
«  mantenere  i  detti  Padri  durante  la  sua  vita  natu- 
«  rale.  Ciò  accaduto,  anche  il  Capitolo  Generale  ce- 

«  lebrato  nel  1620  giudicò,  che  il  Padre  Generale  non 
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«  poteva  senza  l'autorità  del  medesimo  Capitolo  ab- 
«  bandonare  il  Monastero  e  perciò  ingiunse  al  futuro 
«  generale  di  adoperarsi  coll'Illustrissimo  signor  Pa- 
«  triarca  ed  Abate,  acciò  si  degnasse  restituire  il 
«  Monastero  alla  sua  Congregazione,  e  che  fatta  os- 
«  servazione  alla  suddetta  promessa  ai  Padri  di  San 
«  Francesco  da  Paola  durante  la  vita  del  predetto 
<c  Illustrissimo  D.  Antonio,  non  potendo  ciò  effettuarsi, 
«  dopo  la  morte  di  lui,  volendo  assecondare  il  pio 
«  desiderio  dell'Eminentissimo  D.  Luigi  Cardinale  e 
«  dell'Eccellentissimo  D.  Francesco  Duca  di  Sermo- 
«  neta  suo  fratello,  che  desideravano  di  restituire  la 
«  Badia  ai  Monaci  di  S.  Bernardo,  soddisfacendo  i 
«  desideri  dei  Padri  Cisterciensi  e  vedendo,  che  ciò 
«  dopo  la  morte  di  D.  Antonio  poteva  liberamente 
«  farsi,  rimuovendo  i  Padri  di  S.  Francesco  da  Paola 
«  e  che  il  Padre  Generale  degli  stessi  Minimi,  tutto 
«  considerato,  dava  il  suo  assenso  a  quella  rimozione- 
«  il  Reverendissimo  signor  Patriarca  ordinò  ai  Padri, 
«  che  dimoravano  nella  Badia,  che  restituissero  a  lui 
«  il  Monastero  con  tutti  i  mobili  ed  immobili  loro 
«  assegnati  con  istr omento,  affine  di  mettere  ad  ese- 
«  dizione  il  predetto  desiderio,'  di  restituirlo  cioè  ai 
«  monaci  di  S.  Bernardo  ». 

.  Il  Benini  riporta  alcuni  brani  della  relazione  sto- 
rica del  ritorno  elei  Padri  Cisterciensi  alla  nostra 
Badia,  dopo  lungo  abbandono  richiamati  dall'Abate 
Commendatario  D.  Onorato  Caetani  nel  1635.  (1). 


(1)  Benini,  Op.  cit.,  pag\  409,  410,  411. 


Dopo  aver  riferito  quali  furono  i  patti  stabiliti  fra 
le  parti,  clie  riporteremo  più  appresso  il  citato  autore 
prosiegui  : 

«  Stabilite  in  questo  modo  le  cose  al  15  di  luglio 
(1635)  il  Reverendissimo  Padre  Generale  D.  Filippo 
«  da  S.  Giovanni  Battista,  accompagnato  da  D.  Gio- 
«  vanni  Stefano  da  S.  Carlo,  Procuratore  Generale 
«  della  Curia  Romana,  da  D.  Giovanni  Battista  da 
«  S.  Stefano,  Superiore  in  S.  Pudenziana  e  maestro 
«  dei  novizi,  da  D.  Girolamo  da  S.  Roberto,  dottore  di 
«  Sacra  Teologia,  da  D.  Francesco  da  S.  Giuseppe, 
«  Sacardots  e  fra  Fabiano  da  S.  BBrnardo,  converso  si 
«  partirono  dal  Monastero  di  S.  Pudenziana  e  dopo 
«  breve  riposo  in  S.  Ssbastiano  fuori  di  Roma  si  av- 
«  viarono  a  questa  volta  e  nel  giorno  appresso  ghin- 
ee sero  a  Sermoneta.  Così  scrive  nella  sua  storica  re- 
«  lazione  il  mentovato  D.  Girolamo  di  S.  Roberto, 
«  uno  dei  nuovi  abitatori  della  Badia.  » 

Riportiamo  ancora,  togliendosi  dal  ricordato  Iti- 
nerario quei  brani  da  noi  volgarizzati,  che  giovano 
alla  maggiore  intelligenza  del  nostro  racconto: 

«  Quindi  partendo  i  Padri  alla  volta  di  Sermoneta, 
«  sette  miglia  circa  distante  da  Cisterna  ed  arrivando 
«  a  pie  del  monte  e  del  Castello  di  Sermoneta,  i  ra- 
«  gazzi  vedendo  passare  i  Padri  e  riconoscendoli  al- 
«  l'abito  bianco,  gridavamo  con  gran  festa:  8.  Ber- 
ti nardo  ritorna  alla  Badia. 

«  Lo  stesso  ripetavano  le  loro  madri,  i  mietitori 
«  ed  altri  contadini,  che  con  trecce  di  cavalli  treb- 
«  biavano  il  grano  sulle  loro  aie.  Poi  cavalcando  sa- 
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«  lirono  il  monta  su  cui  sorge  il  Castello  di  Sermo- 
«  lieta;  il  monte  è  roccioso  arido  e  di  salita  non  fa- 
ce cile,  solo  ameno  e  dilettevole  per  gii  eccellenti 
«  oliveti  e  per  la  pianura  sottostante,  nella  quale 
«  Terracina  si  rispacchia  nel  Tirreno. 

«  Il  monte  di  Sermoneta  è  disgiunto  dagli  altri 
«  eccetto  dove  si  volge  ad  Oriente. 

«  Qui  però  a  poco  a  poco  si  apre  una  valle  ricca  di 
«  oliveti  e  su  di  una  bella  ed  aggradevole  altura  è  si- 
«  tuato  il  convento  dai  Francescani  detti  Riformati. 
«  Dentro  il  castello  vi  è  un  altro  convento  detto  dei 
«  Conventuali.  A  piè  del  monte,  sul  quale  sorge  Ser- 
«  meneta  si  trova  il  convento  dei  PP.  Cappuccini.  A 
«  destra  poi  distante  un  miglio  prima  di  arrivare  alla 
«  pianura,  vedesi  fra  alberi  ombrosi  un  Monastero 
«  eretto  sotto  il  nome  e  l'invocazione  del  Protomar- 
«  tire  S.  Stefano,  al  qual  Monastero  era  diretto  il 
«  il  viaggio  dei  Padri  

«  Verso  sera  fu  spedito  chi  avvisasse  l'Illustrissimo 
«  Patriarca,  che  trovavasi  in  Bassiano,  dell'arrivo  dei 
«  Padri,  mentre  nel  castello  si  preparava  la  cena  e 
«  l'ospizio  pel  necessario  riposo.  La  mattina  ricevet- 
«  tero  in  risposta,  che  il  Patriarca  sarebbe  entrato 
«  nella  Badia  circa  alle  ore  12  per  ricevere  nell'istesso 
«  tempo  e  l'estremo  addio  dei  Padri  Minimi  e  il  saluto 
«  dei  nostri,  che  tornavano  all'antica  dimora.  Per 
«  il  che,  usciti  dal  Castello,  subito  andarono  loro  in- 
«  contro,  mentre  che  il  superiore  e  i  monaci  a  piedi 
«  entrarono  in  Chiesa,  le  colleggiate  dei  canonici  al 
«  suono  festoso  delle  campane  e  presentando  l'Arci- 
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«  prete,  l'aspersorio  dell'acqua  benedetta.  Quindi  si 

'à~  .  . 

«  discese  il  pendio  del  monte  abbastanza  ripido,  e  fì- 
tti .  , 

«  nalmente  entrando  nel  Monastero,  andò  loro  incontro 

le 

«  tutto  festante  il  Patriarca  e  senza  frapporre  tempo 

«  per  ordine  del  Superiore,  D.  Girolamo  da  S.  Roberto, 

«  scrittore  di  questa  memoria,  celebrò  la  messa  di 

«  S.  Alessio,  di  cui  quel  dì  ricorreva  la  festa,  con  le 

«  collette  dello  Spirito  Santo  e  per  la  pace  della  Con- 

«  gregazione.  Dopo  ciò  fu  fatto  una  visita  alla  sa- 

«  crestia  ed  ivi  fu  trovato,  che  le  vesti  sacerdotali. 

«  i  veli  di  calici  ed  i  drappi  di  velluto  o  erano  fatti 

<<  a  brani,  o  rosi  dall'umidità,  le  celle  eiano  nude  di 

«  ogni  suppellettile,  il  chiostro  lastricato  a  sassi  senza 

«  livellatura,  ma  tuttora  venerando  per  la  sua  anti- 

^<  cliità,  quivi,  giusta  l'antico  rito  della  nostra  osser- 

«  vanza;  coloro  che  entravano  in  Chiesa,  incontravano 

«  a  destra  il  capitolo,  ora  luogo  sudicio  e  fangoso, 

«  destinato  a  contenere  botti  di  vino  piene  o  vuote, 

«  come  che  sieno.  Parimenti  il  refettorio  molto  an- 

•     «  tico,  ma  ricettacolo  direi  quasi  di  larve  notturne. 

«  Lo  stesso  dicasi  della  cucina  a  pian  terreno,  del 

«  forno  e  della  cantina,  solo  che  in  quest'ultima  è 

«  stato  trovato  del  vino  abbastanza  generoso,  ma  suf- 

«  fidente  solo  per  alquanti  giorni. 

«  Di  fuori  evvi  la  cisterna  nel  mezzo  del  chiostro 

«  ed  un  pozzo  nella  parte  superiore  del  Monastero 

«  presso  l'entrata  dell'orto;  l'acqua  di  essi  è  molto 

«  fresca  anche  d'estate  e  molto  utile  tanto  per  bere? 

«  che  per  tener  fresco  il  vino.  L'orto  è  molto  ferace 

«  di  fichi,  cedri,  aranci  e  simili. 

5 
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«  Finalmente,  approsimandosi  il  tempo  del  desinare,. 
«  i  Padri  furono  ammessi  alla  mensa  dell'Illustrissimo 
«  Patriarca,  e  dopo  rese  le  grazie,  il  notaro  Dionisio 
«  Galli  registrò  nell'istrumento  tutto  quello,  che  alla 
«  benignità  del  Patriarca  piacque  assegnare  per  il  loro 
«  vitto,  vestito,  restauro  del  Monastero  ed  altre  cose 
«  necessarie. 

«  Radunati  poi  i  Padri  ed  i  testimoni  a  ciò  ri- 
«  chiesti,  fu  firmato  l'istromento  nell'ora  decima  set- 
«  tima  dell'orologio  italiano,  che  oggi  corrisponde  alla 
<(  ora  settima  (l'ima  dopo  mezzodì)  dell'orologio  plane- 
«  tario  o  antico,  il  quale  uso  segue  S.  Benedetto  nella 
«  sua  regola,  il  giorno  17  di  luglio,  in  cui  si  celebra 
«  la  festa  di  S.  Alessio,  il  quale,  esule  dalla  sua  pa- 
«  tria,  si  occultò  per  anni  17,  e  poi  altrettanti  ne 
«  passò  incognito  nella  casa  paterna;  è  questo  altresì 
«  l'anno  17°  dacché  i  nostri  Religiosi  abbandonarono 
«  questo  Monastero  (1619)  nel  qual  tempo  il  Reve- 
«  rendissimo  P.  D,  Sancio  di  S.  Caterina,  terzo  Su- 
«  periore  della  Congregazione,  accuratamente  visitava 
«  i  Monasteri  di  Francia.  Da  quell'anno  fino  al  pre- 
«  sente  sono  trascorsi  anni  diciassette.  Abbiamo  cre- 
«  duto  bene  di  notare  questa  cosa,  acciò  col  simbolico 
«  ricorso  degli  anni,  ammiriamo  i  segreti  della  Divina 
«  Provvidenza  

Codesti  Monaci  abitarono  il  Monastero  dei  SS.  Pie- 
tro e  Stefano  di  Valvisciolo,  come  già  abbiamo  pre- 
cedentemente accennato,  fino  alla  soppressione  dei  con- 
venti fatta  da  Napoleone  I. 

Dopo  il  novello  abbandono  per  parte  dei  Cisteroiensi 
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trasjorsaro  non  pochi  anni,  durante  i  quali  tornarono, 
a  regnare  nel  sacro  ritiro  la  solitudine  e  la  devasta- 
zione. Finalmente  nel  mese  di  marzo  del  1864  pre- 
sero possesso  della  Badia  i  Reverendi  Monaci  della 
Venerabile  Badia  di  Casamari,  chiamativi  dal  Sommo 
Pontefice  Pio  IX,  e  quei  religiosi  con  tanto  zelo  e 
devozione  oggi  lo  custodiscono. 

«  Ai  dì  nostri  (1)  Pio  IX  il  restauratore  delle  clau- 
«  strali  congregazioni  fa  risorgere  l'antica  Badia  di 
«  Valvisciolo  in  quel  di  Sermoneta,  intitolata  ai  Santi 
«  Pietro  e  Stefano,  e  la  ripone  in  mano  dei  Cister- 
«  ciensi,  che  già  l'avevano  posseduta  fino  al  cadere 
«  del  secolo  ultimo. 

«  Dopo  questi  sconvolgimenti  sociali  la  Badia  era 
«  abbandonata  per  divenire  a  lungo  tempo  abitacolo 
«  di  bestiame  e  di  fiere,  quando  la  pietà  generosa  di 
«  D.  Filippo  Caetani  dei  Duchi  di  Sermoneta  la  of- 
«  ferse  in  dono  al  Papa.  Il  quale  ristoratala  per  ogni 
«  verso,  aperta  una  nuova  e  agiata  via  ai  visitatori, 
«  affidolla  all'Abate  di  Casamari,  affinchè  tramutativi 
«  alquanti  Monaci,  là  in  mezzo  a  quelle  contrade  quasi, 
«  deserte,   pericolosissime  di  febbri  e   di  morti  (2) 

(1)  Civiltà  Cattolica,  Anno  1863,  Serie  V,  voi.  6,  pag.  610, 
riportato  dal  Rev.mo  Mons.  De  Persis,  nella  sua  opera  sulla 
Badìa  di  Casamari. 

(2)  Queste  contrade,  purtroppo  infestate  dalla  malaria,  hanno 
una  triste  fama  per  causa  specialmente  di  alcuni  scrittori,  che,' 
mossi  forse  da  sentimenti  di  umdna  pietà,  credono  di  giovare 
a  queste  popolazioni  coli' esagerare  le  condizioni  del  clima,  di 
cui  sono  vittime,  descrivendo  con  foschi  colori  i  tristi  effetti, 
che  su  di  esse  produce  l'aria  malsana.  Non  si  può  leggere 
l'opera  del  Berti:  Le  Paludi  Pontine,  senza  sentirsi  nascere 
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«  avessero  soccorso  gli  uomini  nei  loro  malanni  dello 
«  spirito  non  meno  che  a  quelli  dal  corpo.  » 

I  Reverendi  Padri  della  Badia  di  Casamari  col  loro 
Priore  D.  Bernardo  M.  Pie  trabissa  si  recarono  nel 
marzo  del  1864  ad  abitare  la  nostra  Badia  e  tuttora 
vi  rimangono  ad  esercitare  la  loro  nobile  missione. 

Se  un  edifìcio,  oltre  alla  vetustà  della  sua  origine 
e  della  bellezza  della  sua  struttura  acquista  maggior 
lustro  e  maggior  decoro  dalla  nobiltà  di  quelli,  che 
vi  ebbero  dimora,  che  cosa  dovremo  noi  dire  della 
Badia  di  Sermoneta,  che  ebbe  per  suoi  abitatori  i 
Templari  e  i  Cistercensi?  Di  questi  due  ordini  re- 
ligiosi parleremo  brevemente  nei  due  capitoli  se- 
guenti. 


un  sentimento  di  terrore  per  questi  luoghi,  che  pur  godono 
tanta  splendidezza  di  cielo  e  tanta  libertà  di  suolo.  E  come 
il  Berti,  altri  scrittori  prima  e  dopo  di  lui  fecero  il  somi- 
gliante. 

Ma  oramai  sarebbe  tempo  di  ricondurre  le  cose  entro  i 
limiti  dalla  verità,  spogliandole  da  ogni  artifizio  rettorico  e  da 
ogni  esagerazione,  il  che  noi  nel  modesti  limiti  delle  nostre 
povere  forze  cercheremo  di  fare.  Perciò  l'egregio  scrittore  ci- 
bato ci  permetterà,  che  nel  seguente  Cap.  XII  dimostriamo 
quanto  vi  sia  nella  sua  asserzione  di  esagerato. 


VII. 


I  Templari 

Se  dovessimo  rinunciare  alla  leggenda  dei  Basiliani 
e  ritenere  ohe  la  nostra  Badia  fosse  stata  fondata  ap- 
positamente per  ricevere  i  Templari,  la  vetustà  e  la  . 
nobiltà  della  sua  origine  sarebbero  dimostrate  in  modo 
evidente. 

I  Cavalieri  Templari,  sorti  nei  primordi  del  xu  se- 
colo, erano  monaci  guerrieri  destinati  a  proteggere  i 
luoghi  santi  contro  le  prepotenze  degli  infedeli.  L'as- 
sociazione era  composta  di  nobili  e  valorosi  cavalieri 
potenti,  ricchi  e  gloriosi,  che  si  unirono  ai  Cister- 
ciensi,  e  sebbene  non  appartenessero  mai  a  quell'or- 
dine, purtuttavia  nel  Concilio  di  Troyes  dell'anno 
1128  accolsero  le  costituzioni  emanate  di  S.  Bernardo- 
li  loro  giuramento  terminava  con  queste  parole  (1). 
Io  difenderò  gli  Abati  e  i  religiosi  dell'Ordine  di 


(1)  Je  défenderai  les  abbes  et  relig'ieux  de  l'Ordre  de  Cìteaux, 
comme  etant  nos  frères  et  amis  parti culiers  avec  les  quels  nous 
avons  fait  une  association  spéciale  (Histoire  abrégé*,  ecc.  Ve- 
dere nota  al  cap.  III).  Chap.  I,  pag*.  25. 
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Cìteaux,  come  se  fossero  nostri  fratelli  ed  amici  par- 
ticolari, coi  quali  noi  abbiamo  fatto  un'associazione 
speciale  (1). 

Di  quest'ordine  di  Religiosi  molto  acconciamente 
parla  un  dotto  ecclesiastico  tedesco  nella  sua  opera, 
che  tratta  della  vita  di  S.  Bernardo.  Voglio  dire  di 
Teodoro  Ratisbonne  (2)  il  quale  intorno  allo  scopo 
della  istituzione  così  ragiona  : 


(lì  Giuramento,  che  {'Cavalieri  Templari  'pronunciavano  nel- 
l'atto della  loro  professione  (Ann.  Cist.  T.  I,  p.  187,  n.  21.  Ra- 
tisbonne  (Vedi  nota  seguente)  Voi.  I.  Epoca  2.  Cap  XVI, 
pag.  302).  Noi  lo  trascriviamo  qui  come  un  monumento  sto- 
rico appartenente  alla  memoria  di  S.  Bernardo:  «  Io  giuro  di 
«  difendere  colle  mie  parole,  colle  mie  armi,  con  tutti  i  mezzi 
«  che  mi  saranno  possibili  e  colla  perdita  eziandio  della  vita 
«  i  misteri  della  fede,  i  sette  sacramenti,  i  quattordici  articoli 
«  di  fede,  il  simbolo  degli  Apostoli  e  quello  di  S.  Atanasio 
«  l'antico  e  il  nuovo  testamento  colle  spiegazioni  dei  santi 
«  Padri  approvate  dalla  Chiesa,  l'unità  della  natura  divina  e 
«  la  trinità  delle  persone  in  Dio,  la  verginità  della  Vergine 
«  Maria  prima  e  dopo  di  averne  messo  al  mondo  il  Divino  Suo 
«  Figliolo. 

«  Io  prometto  inoltre  obbedienza  e  sommissione  al  Gran 
«  Maestro  dell'Ordine,  a  seconda  degli  statuti  del  beato  nostro 
«  padre  Bernardo.  Io  mi  porterò  a  combattere  oltremare  tutte 
«  le  volte,  che  ciò  sarà  necessario.  Io  non  fnggirò  giammai 
«  dinanzi  a  tre  infedeli  quand'anche  fossi  solo.  Conserverò 
«  sempre  illibata  castità.  Assisterò  colle  mie  parole,  colle  mie 
«  armi  le  persone  religiose,  principalmente  gli  Abati  e  i  Mo- 
«  naci  dell'Ordine  Cisterciense,  come  nostri  fratelli  ed  amici 
«  particolari,  ai  quali  ci  stringe  una  speciale  associazione.  In 
«  testimonio  di  che,  giuro  volontariamente,  che  serberò  tutti 
«  questi  impegni.  Iddio  e  i  Santi  Evangelisti  mi  aiutino.  » 

(2)  Storia  di  S.  Bernardo  scritta  dal  sacerdote  Teodoro  Ra- 
tisbonne  e  voltata  in  italiano  dal  traduttore  delle  vite  di  Pio  VII 
e  Innocenzo  III.  Napoli,  1856,  Cap.  XVI,  pag.  299. 
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«  Abbisognava  Terra  Santa  d'una  milizia  speciale 
«  ordinata  più  in  grande,  per  opporre  un  durevole 
«  baluardo  agli  infedeli,  per  vigilare  alla  sicurezza 
«  delle  pubbliche  strade,  per  agevolare  le  comunica- 
le zioni  e  per  guidare  i  pellegrini,  che  da  tutte  le 
«  parti  convergevano  verso  il  glorioso  sepolcro  di 
«  Gesù  Cristo.  » 

Si  legge  ancora  in  antiche  scritture  (1): 

«  La  prima  istituzione  del  detto  ordine  fu  in  Ge- 
«  rusalemme  et  li  detti  cavaglieri  non  longe  a  sepulcro 
«  Domini  N.  I.  X.  habitantes  peregrinos  suscipiebant 
<<<  eosq.  per  loca  sacra  armati  ducebant  quo  eis  sine 
«  periculo  invisere  loca  sacra  liceret..  » 

Il  Pantanelli,  e  sulle  sue  orme  il  Benini,  ci  parlano 
'dell'origine  dei  Templari  nel  modo  seguente: 

«  L'Ordine  dei  Templari  ebbe  origine  da  alquanti 
«  Cavalieri  Latini,  i  quali,  dopo  che  i  nostri  presero 
«  Gerusalemme,  destinarono  sè  stessi  a  tenerne  a  co- 
«  loro,  che  visitarono  quei  luoghi  di  Terra  Santa,  i 
«  passi  sicuri.  Questi  ancora  giuravano  Castità  ed  Ub- 
■«  bidienza  e  quando  uscivano  facevano  maravigliare 
«  il  mondo  del  valor  loro.  Vestivano  abito  bianco 
<c  ed  il  Papa  Eugenio  III,  vi  aggiunse  una  croce  rossa 
«  sul  petto.  Il  mellifluo  S.  Bernardo  compose  loro  le 
«  regole  onde  erano  sotto  le  Costituzioni  Cisterciensi. 
«  Dimoravano  in  Gerusalemme  ;  ma  ben  presto  si  di- 
«  stesero  nella  Francia  e  nell'Itali .v.  » 


(1)  De  Lazzaro,  Memorie,  ecc..  Nota  I. 
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Ma  in  qual  modo  surse  la  istituzione?  lo  appren- 
diamo più  chiaramente  dal  ricordato  Ratisbonne,  (1) 
che  si  esprime  in  questi  termini: 

«  Parecchi  cavalieri  franchi  appartenenti  alla  com- 
«  pagaia  di  Goffredo  di  Buglione  s'erano  uniti  in 
«  questo  nobile  scopo  verso  l'anno  1118;  e  siccome 
«  avevano  esse  ottenuto  dal  re  di  Gerusalemme  una. 
«  casi  pDsta  nel  suolo  dell'antico  tempio,  sin  d'al- 
«  l:>ra  vennero  designati  sotto  il  nome  di  Cavalieri 
«  del  Tempio  (Milites  Templi),  Vivevano  essi  in  co- 
«  mune  soggetti  ad  una  disciplina  militare  ed  ai 
«  comandi  di  Ugone  de  Paganis  (2)  loro  primo  Gran 
«  Maestro.  Il  motto  della  loro  impresa,  tratta  dal 
«  Salmista,  era  il  seguente:  Non  nobis,  Domine  non  nobisT 
»  sed  nomini  tuo  da  gloriami  (3) 

«  Ciò  non  ostante  passati  erano  già  dieci  anni, 
«  dacché  questa  Congregazione  si  era  formata  e  con- 
«  tava  essa  solamente  nove  membri:  questo  piccolo 
«  nucleo  di  uomini  zelantemente  dedicati  alla  grande 
«  opera,  non  aveva  potuto  crescere.  Finalmente  verso 
«  l'anno  1128,  portandosi  essi  in  Roma  muniti  di  due 
«  lettere  del  patriarca  di  Gerusalemme  per  chiedere  al 
«  Pontefice  una  regola  di  vita,  unitamente  a  quell'alta 
«  sanzione  pontificia,  senza  della  quale  nulla  s'insti- 


(1)  Ratisboxne,  Op.  cit.  pag.  299  e  seguenti. 

(2)  Da  alcuni  chiamato  anche  Ugo  de  Payens. 

(3)  Psalm  113,  1. 
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«  tuisee,  nulla  prospera  nel  seno  della  Chiesa.  Onorio 
«  facilmente  conobbe  la  importanza  d'un  istituto  sì 
«  adatto  a'  bisogni  dei  tempi,  ed  incaricò  i  vescovi 
«  francesi  assembrati  in  Troyes,  di  esaminarne  gli 
«  statuti  e  di  dar  loro  una  forma  definitiva,  Ugone 
«  d^  Paganis  a  capo  dei  pochi  Templari,  presentossi 
«  al  Concilio,  e  dopo  avere  sporte  le  lettere  del  Sommo 
«  Pontefice,  pieno  del  più  ardente  zelo  espose  le 
«  mire  che  l'Ordine  si  era  preposto.  La  Chiesa,  di- 
ce ceva  egli,  era  abbastanza  munita  contro  i  suoi  ne- 
«  mici  invisibili  e  contro  la  milizia  delle  potenze 
«  spirituali,  ma  dessa  mancava  d'una  particolare  di- 
«  fesa  contro  i  suoi  nemici  visibili  e  sopratutto  in 
»  Oriente  dove  gli  infedeli  rendevano  i  luoghi  santi 
«  quasi  inaecessibili.  Ed  aggiungevano,  che  dopo  avere 
«  per  molto  tempo  provata  la  loro  vocazione,  i  suoi 
«  compagni  credevansi  abbastanza  forti  per  consa- 
«  crarsi  a  questa  gloriosa  missione,  e  che  tempo  ver- 
«  rebbe  nel  quale  tutto  il  mondo  godrebbe  i  benefìzi- 
«  del  loro  istituto. 

Queste  parole,  queste  promesse  destarono  la  sim- 
patia dei  Padri  del  Concilio  a  favore  dei  templari; 
tutti  applaudirono  ai  magnanimi  disegni  di  Ugone 
e  commisero  all'Abate  di  Chiaravalle  di  comporre  gii 
statuti  dell'ordine.  San  Bernardo  quantunque  amma- 
lato ed  impaziente  di  tornare  alla  quiete  della  sua 
celletta,  sentì  rinascere  le  forze  necessarie  per  darsi 
al  compimento  dell'addossatogli  impegno:  egli  entrò 
nello  spirito,  che  animava  i  Templari  e  loro  diede 
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una  regola  che  è  tutta  ardor  bellicoso  e  fervore  mona- 
stico (1). 

I  Templari  avevano  molta  venerazione  e  ricono- 
scenza per  il  loro  padre  e  protettore  S.  Bernardo  il 
quale  loro  diceva  (2). 

«  Andate,  andate,  prodi  cavalieri!  Animosi  intre- 
«  pidi,  combattete  i  nemici  della  Croce  di  Gesù  Cristo 
«  ben  certi,  che  nè  la  morte  nè  la  vita  vi  potranno 
«  separare  giammai  dall'amore  di  Dio,  che  è  in  G-esù 
«  Cristo.  In  ogni  periglio  in  ogni  congiuntura  ri- 
«  petete  le  parole  dell'Apostolo:  Vivi  o  morti  noi  ap- 
«  parteniamo  a  Dio.  Vincitori  o  marbiri  rallegratevi, 
«  voi  siete  del  Signore.  (3) 

Inoltre  lo  stesso  Ratisbonne  ci  fa  sapere  che  San 
Bernardo  in  un  opuscolo  da  lui  scritto  fa  grandi  elogi 
dei  Templari  e  ne  descrive  i  costumi  e  la  vita.  E 
dice  ancora:  (4) 

«  Egli  (S.  Bernardo)  encomia  la  loro  obbedienza, 
«  la  quale  è  siffatta,  che  nessuno  di  essi  si  muove, 


(1)  Il  citato  autore  in  nota  a  pag,  301  ci  fa  sapere  dove  po- 
tremo trovare  la  regola  scritta  da  S.  Bernardo  e  si  esprime 
nel  modo  seguente  «  La  regola  che  S.  Bernardo  compilò  pei 
«  Templari  trovasi  inserita  nella  Cronaca  di  Cistercio  dell'Abate 
«  Oberto  Mire,  che  l'ha  tolta  da  un  manoscritto  antico  con- 
«  servato  nella  Bibliotoca  di  S.  Vittore  di  Parigi.  Noi  non  pos- 
«  siamo  qui  riferirla  essendo  alquanto  voluminosa.  » 

(2)  Ratisbonne,  Lib.  cit.  pag.  303  c  nota  3.  nella  suddetta 
pagina. 

i3)  Sive  enim  vivimus,  Domino  vivimus,  sive  morimur,  Do- 
mino morimur.  Sive  ergo  vi  vini  in,  sive  m  orini  ar,  Domini  su- 
mus.  Ad  Rom.  c.  11,  V.  8. 

(4)  Ratlsboxne,  Op.  cit.,  Lib.  cit.,  pag.  303,  301. 
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«  se  non  per  ordine  di  chi  loro  è  superiore  e  può 
«  coni  andar 3:  da  lui  ricevono  il  vitto  e  il  vestito, 
«  vivono  in  comune  e  senza  donne,  senza  fanciulli,  e 
«  perchè  nulla  li  trattenga  nella  via  della  perfezione 
«  evangelica,  nessuno  di  essi  alcuna  cosa  possiede  in 
«  proprio:  e  il  loro  pensiero,  la  loro  sollecitudine  prin- 
«  cipale  è  di  conservare  l'unità  dello  spirito  nel  vin- 
«  colo  della  paca.  Non  istanno  essi  giammai  oziosi; 
«  perocché,  quando  non  sono  alla  guerra,  il  che  di  rado 
«  loro  succede,  si  occupano  nel  racconciare  le  vesti  e 
«  nel  rimontare  le  armi  per  timore  di  mangiare  in- 
«  degnamente  il  loro  pane.  Ogni  colpa  è  punita  e 
«  persino  ogni  parola  leggera,  ogni  azione  inutile  e 
«  sopratutto  il  riso  smodato.  Loro  è  interdetta  la 
«  caccia:  sono  proibite  le  vane  canzoni  ;  il  gioco  degli 
«  scacchi,  dei  dadi  ed  altri  sollazzi  mondani  sono  as- 

«  solutamente  sbanditi  dalla  loro  società        Ma  al- 

«  l'avvicinarsi  dei  combat  timenn  esteriormente  coperti 
«  di  armature  e  d'armi  di  ferro,  non  dorate,  inte- 
«  riormente  muniti  della  fede,  sono  essi  arditi  come 
«  lioni,  e  piombano  sui  nemici,  senza  punto  temere 
«  riè'  il  loro  numero,  nè  la  loro  barbara  ferocia.  » 

Questi  Cavalieri  erano  sparsi  per  tutto  il  mondo 
cattolico  ed  erano  diventati  molto  ricchi  e  potenti  e 
per  ben  due  volte  i  sovrani  spinsero  i  loro  sguardi 
avidi  e  le  loro  mani  rapaci  per  farne  buona  preda, 
Il  primo  fu  Federico  II  Imperatore  di  Casa  Sveva 
(1212-1250). 

I  beni  dei  Templari  e  degli  Ospitalieri  avrebbero 
dovuto  appartenere  ai  Cisterciensi,  ma  Federico  II 
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se  n'era  impadronito,  il  Pontefice  Gregorio  IX  (1) 
pensò  di  rivendicarli  ai  loro  legittimi  possessori. 

Fare  la  storia  del  pontificato  di  Gregorio  IX  e 
dille  sue  lotte  col  principe  svevo  non  è  qui  il  luogo; 
ma  converrà  dirne  qualche  cosa  per  intelligenza  del 
racconto. 

Federico  II,  incoronato  imperatore  a  Roma  dal 
Papa  Onorio  III  nell'anno  1220,  si  era  assunto  l'ob- 
bligo di  capitanare  una  crociata  in  Terra  Santa,  ma 
d'anno  in  anno  ne  rimandava  l'esecuzione.  Succeduto 
alla  sedia  Pontificia  Gregorio  IX,  questi  gTimpose  di 
partire.  Partì  infatti,  ma  per  una  malattia  scoppiata 
fra  le  sue  schiere,  dovè  tornare  indietro.  L'animoso 
Pontefice,  credendo,  che  il  ritorno  di  lui  fosse  stato 
un  pretesto,  lo  scomunicò  (1227).  Andò  poi  l'impera- 
tore in  Terra  Santa  (2).  e  tornato  ebbe  una  breve  con- 
tesa col  Pontefice,  poi  si  riconciliarono  (1230).  Es- 
sendosi Federico  impadronito  dei  beni  dei  Templari 
e  degli  Ospitalieri  il  Papa  volle  riaverli  per  ridarli 
ai  loro  legittimi  possessori. 


(1)  Ug'o  od  Ugolino,  nato  in  Anagni  dai  Conti  di  Segni 
della  nobilissima  famiglia  Conti.  Fn  Vescovo  di  Ostia  ed  Ar- 
ciprete della  Basilica  Vaticana.  Eletto  Papa  a  83  anni  il  19 
marzo  1227,  assunse  il  nome  di  Gregorio  IX.  Mori  il  21  aprile 
1241  (Ripandblli,  Op.  cit.,  pag.  398).  Il  nome  di  questo  Pon- 
tefice ò  legato  alla  storia  del  Territorio  Pontino;  ma  non  è 
qui  il  luogo  di  parlarne  per  disteso. 

(2)  Ferrerò  E.,  Corso  di  storia,  Voi.  4.,  Storia  del  Medio 
Evo,  Cap.  XXVII,  166-167. 

Vedere  anche  Ripandelli,,  Ritratti  Poetici  dei  Romani  Pon- 
tefici, Gregorio  IX,  pag.  397. 
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Egli  riuscì  nell'intento  mercè  l'avvedutezza  e  l'ener- 
gia d'un  Abate  del  Monastsro  di  Casamari,  al  quale 
toccò  la  bella  sorte  di  condurre  a  buon  fine  così  dif- 
fìcile impresa.  Ci  è  grato  di  ricordare  questo  fatto, 
pausando  che  da  quella  Badia  provengono  i  Reverendi 
Padri,  che  oggi  con  tanto  zslo  costodiscono  la  nostra, 
che  con  modesta  parola  ci  siamo  accinti  ad  illustrare. 

L'abate  di  cui  intendiamo  parlare  ebba  nome  Ge- 
rardo II  ed  è  il  XIX  della  serie  degli  Abati  di  Ca- 
samari.  Ecco  come  vien9  esposto  il  fatto  nell'opera  di 
Monsignor  De  Persis  sulla  testimonianza  del  Monaco 
Antonio  Giraud.  (1) 

«  Finalmente  poniamo  a  lato  di  Giovanni  l'altro 
«  Abate  di  Casamari  Gerardo  II,  il  quale  decorato 
«  della  legazione  apostolica  dal  Papa  Gregorio  IX 
«  nell'anno  1231,  si  adoperò  con  avvedutezza  singolare 
«  e  vigor  d'animo  per  riconquistare  i  beni  dai  tem- 
«  plari  e  degli  Ospitalieri  appartenti  all'Ordine  dei 
«  Cisterciensi,  sopra  le  quali  aveva  allungato  le  mani 
«  rapaci  e  violenti  l'Imperatore  Federico  II  e  che 
«  ora  per  la  paca  interceduta  nell'anno  passato  fra  il 
«  Papa  e  l'Imperatore  stesso,  dovevano  ritornare  ai 
«  legittimi  padroni.  » 


(1)  Giraud  A.  Monaco.  Ristretto  della  storia  della  Badia  di 
Casamari  dalla  sua  fondazione  sino  al  tenijio  in  cui  la  più  stretta 
osservanza  dell'Ordine  di  Cistello  vi  fu  introdotta  e  stabilita. 
Scritto  in  francese  poi  recato  in  italiano  da  im  altro  claustrale 
nel  1824,  Cap.  V.  pag.  40  (De  Persis,  Op.  cit.  pag.  IV,  nota  2. 
e  Gap.  IV,  p.  57,  151. 
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I  Cavalieri  Templari  però,  non  ostante  la  loro  no- 
bile origine  e  l'austerità  delle  loro  regole,  in  men  di 
due  secoli  dalla  loro  istituzione,  nell'anno  1311  veni- 
vano distrutti.  Ciò  avvenne  per  opera  di  Filippo  IV, 
detto  il  Bello,  re  di  Francia,  (1)  il  quale  non  tro- 
vando modo  di  ristorare  le  finanze  del  suo  Stato,  si 
volse  contro  di  essi  per  impadronirsi  delle  loro  ric- 
chezze. 

Vi  annuì  il  Pontefice  allora  regnante  Clemente  V, 
francese,  che  era  stato  prima  Bertrando  de  Got,  Ar- 
civescovo di  Bordeaux;  questi  nel  marzo  del  1309, 
trasportò  la  sede  Apostolica  in  Avignone.  La  storia 
lo  accusa  non  solo  per  la  traslazione  della  sede  apo- 
stolica, che  non  fu  lodevole  politica,  ma  ancora  per 
essere  stato  troppo  debole  verso  il  già  ricordato  Fi- 
lippo il  Belio. 

Sulla  distruzione  dei  Templari  discordi  sono  le  opi- 
nioni degli  scrittori,  e  noi,  che  non  abbiamo  la  pre- 
tesa di  voler  dire  sull'importante  argomento  l'ultima 
parola,  ci  limitiamo  soltanto  a  riferire,  ciò  che  ci  par 
più  necessario,  per  non  uscire  dai  modesti  limiti  che 
ci  siamo  imposti. 

II  Ratisbonne,  che  abbiamo  ricordato  spessissimo 
in  questo  capitolo  dopo  di  aver  riportato  in  succinto 


(1)  Vedi  Eatisbonne,  Lib.  cit.,  pag*.  304  (nota),  ove  si  dice 
che  l'ordine  dei  Templari  instituiti  nel  1138,  venne  dal  Pon- 
tefice Clemente  V,  abolitD  nell'anno  1311.  E  però  la  durata, 
dei  Templari  abbraccia  un  periodo  di  soli  183  anni. 
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le  lodi  che  S.  Bernardo  scrisse  dei  Templari,  si  fa 
questa  domanda:  (1) 

«  Dopo  tanta  magnifica  testimonianza  del  merito 
«  dei  Templari,  come  mai  una  istituziono  sì  pura 
«  nella  sua  origine  ha  potuto  rovinare  ad  una  fine 
«  sì  rapida  e  sì  deplorabile?  » 

Poi  aggiunge,  che  i  Templari  arricchiti  dai  diritti 
e  dagli  abusi  della  guerra,  erano  diventati  odiosi  a 
tutto  il  mondo  e  che  per  avidità  di  ricchezze,  com- 
mettevano azioni  indegne.  E  ciò  egli  afferma  sulla 
testimonianza  d'uno  storico  inglese,  che  dice  essere 
molto  di  buon  senso  e  di  sagacità,  poi  continua:  (2) 
«  Ma  le  energiche  proteste  dell'ultimo  Gran  Maestro- 
«  espresse  negli  estremi  istanti  di  sua  vita,  lasce- 
«  ranno  sempre  un  oscuro  velo  su  questa  pagina  della 
storia. 

Il  Benini  (3)  si  limita  a  dichiarare  che:  «  Non  è 
«  scopo  nostro  di  giudicare  una  storia  tanto  diversa- 
«  mente  trattata  dagli  scrittori.  » 

Il  Pantanelli  poi  ci  dice  qualche  cosa  di  più,  e  si 
esprime  nei  seguenti  termini: 

«  Sotto  Clemente  V  fu  estinto  l'ardire  dei  Tem- 
«  plari,  pubblicati  rei  di  gravi  colpe  ed  a  Parigi  si 
«  rappresentò  la  più  funesta  scena  con  ferro  e  fuoco. 
«  Il  pretendere  di  voler  far  da  giudice  in  questo  av- 


(1)  Ratisbonne,  Lib.  cit.,  pag\  304. 

(2)  Ratisbonne,  Op.  cit.,  pag*.  305. 
3)  Benini,  Op.  cit.,  pag.  406. 


—  70  - 


«  venimento  tanto  diversamente  da  tanti  scrittori 
«  raccontato,  se  non  impossibile  è  almeno  difficilissimo. 
«  Se  Clemente  V  e  il  re  di  Francia  si  muovessero 
«  a  tale  impresa  per  gelosia  della  potenza  di  essi  e 
«  per  cupidigia  dei  propri  beni,  non  può  affermarsi 
«  senza  incorrere  nella  taccia  di  calunniatore.  Che  i 
«  Templari  avessero  deviato  dalle  osservanze  delle 
«  loro  Regole,  è  cosa,  ohe  anche  ai  nostri  giorni  si 
«  vede  in  ogni  Regolare  Istituto,  e  il  peccare  è  da 
«  uomo;  ma  che  tutti  avessero  dato  in  reprobo  senso 
«  ed  in  eresie,  questo  non  può  ammettersi  in  conto 
<<  alcuno.  Scrivono  che  nell'atto,  che  fu  troncata  la 
«  testa  al  GJ-ran  Maestro,  si  spezzassero  gli  architravi 
«  tutti  delle  chiese  dei  propri  monastari,  e  Martino 
«  del  Rio  nelle  sue  magnifiche  disquisizioni  racconta, 
«  che  mentre  uno  di  questi  Cavalieri  era  condotto  al 
«  patibolo,  citò  avanti  il  Tribunale  di  Dio  il  Ponte- 
»  fìce  Clemente  e  Filippo  il  Bello,  spettatori  della 
«  tragedia,  a  comparire  entro  il  termine  di  un  anno 
«  a  render  conto  di  tanta  tirannia,  e  dentro  l'anno 
«  di  fatto  se  ne  morirono.  Se  nello  stesso  si  eseguisse 
«  la  sentenza  contro  quelli  dello  Stato  Ecclesiastico 
«  non  se  ne  ha  notizia.  »  (1) 

Chi  tenta  di  sollevare  alquanto  l'oscuro  velo  che 
cuopre  questa  funesta  pagina  della  storia  è  un  dotto 


(1)  È  uopo  ritenere  che  nello  stato  Ecclesiastico  venisse  ri- 
conosciuta nei  processi  la  innocenza  dei  Templari,  essendo 
stato  ciò  riconosciuto  nei  giudizi  d'altri  paesi,  come  si  vedrà 
in  appresso.  Bruck,  Op.  cit.,  pag.  456. 
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scrittore  straniero  il  dott.  Enrico  Bruck  (1)  il  quale 
nella  esposizione  d'una  serie  di  fatti  e  considerazioni 
ci  guida  alquanto  nel  faticoso  sentiero,  che  conduce 
alla  ricerca  della  verità.  Noi  ci  limiteremo  a  ripor- 
tarne i  principali. 

Egli  dica  adunque  che  sebbene  non  si  possa  pro- 
nunciare un  giudizio  sicuro,  nè  di  colpabilità,  nè  di 
innocenza  a  riguardo  dei  Templari,  si  può  tenere  però 
come  provato  storicamente,  che  Filippo  IV  fu  nemico 
capitale  dei  Templari  e  ne  domandò  la  soppressione 
a  Clemente  V,  e  non  avendola  subito  ottenuta,  all'in- 
saputa e  con  òro  la  volontà  del  Pontefice  (2)  fece  ar- 
restare tutti  i  Templari  (3)  del  suo  regno  e  li  fece 
processare  dal  grande  inquisitore  Guglielmo  di  Pa- 
rigi e  da  altri,  e  con  la  tortura  e  con  altri  mezzi  li 
costrinse  a  confessare.  La  maggior  parte  tuttavia  ri- 
trattarono quanto  avevano  confessato  quantunque  i 
così  detti  recidivi  sapessero  d'andare  incontro  a  certa 
morte  e  quei,  che  confessavano  avevano  il  perdono. 

Stanno  pure  a  favore  dei  Templari: 

1°.  I  complotti  vergognosi  di  Filippo,  il  quale 


(1)  Bruck  dott.  Enrico,  Professore  di  Teologia  nel  Semi- 
nario Vescovile  di  Magonza:  Manuale  di  storia  ecclesiastica  per 
nso  di  lezioni  scolastiche  e  di  studio  privato,  prima  traduzione 
italiana  del  Sacerdote  Mons.  Carlo  Castelletti.  Terza  edizione 
fatta  sulla  sesta  edizione  originale,  ampliata  e  migliorata  dal- 
l'autore. Bergamo  1898.  Epoca  seconda.  Storia  delle  condizioni 
della  Chiesa.  Primo  Governo  della  Chiesa.  B.  Gli  ordini  reli- 
giosi. §  132.  Gli  ordini  religiosi  cavallereschi,  pag.  456,  457. 

(2)  Bolla  17  ottobre  1307. 

(3)  13  ottobre  1307. 

6 
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fece  comporre  degli  scritti  (1)  nei  quali  accusavasi  il 
Papa  di  essersi  lasciato  corrompere  dai  Templari  e 
s'invitava  il  re  a  punirà  quegli  empi  senza  badare  al 
Papa.  (2) 

2°  L'assemblea  degli  Stati  generali  di  Tours  del 
maggio  1308  intimata  dal  re  per  dare  maggior  forza 
alle  minaccie  contro  il  Papa,  sebbene  questi  avesse 
ordinato  (3)  che  venissero  carcerati  tutti  i  Templari, 
affidando  l'affare  ad  un'inchiesta  ed  avesse  poi  di  nuovo 
affidato  al  grande  inquisitore  Imberto  e  suoi  com- 
pagni (4)  la  trattazione  della  causa,  che  loro  aveva 
sottratta  nell'ottobre  1307. 

.  Molto  ragionevolmente  il  nostro  autore  ci  amino- 
nisce,  che  i  delitti  di  apostasia,  di  idolatria  e  d'im- 
moralità, apposti  ai  Templari,  non  pare  potessero  ri- 
manere sì  lungamente  occulti,  quando  veramente  ed 
in  sì  larga  misura  quest'ordine  se  ne  fosse  macchiato; 
tanto  più  che  i  processi,  tenuti  per  ordine  del  Papa 
in  altri  paesi  finirono  col  constatare  l'innocenza  dei 
Templari. 

Lasciando  andare  le  altre  considerazioni,  che  mili- 
tano a  favore  del  nostro  asssunto,  e  che  si  possono 


(1)  Gli  scritti  furono  redatti  dai  suoi  agenti,  primo  dei  quali 
era  (Vedi.  Bruck;  Op.  cit.,  pag.  400.  Nota  6  e  pag.  457;  Padre 
Dubois  de  Coutange. 

(2)  Notices  et  extraits,  XX. 

(3)  22  Novembre  1307  con  la  Bolla  Pastoralis  eminentiae. 

(4)  5  Luglio  1308.  Instantia        Philippi        pluries  repetita. 
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vedere  nel  citato  autore  (1)  riportiamo  solamente  il 
motivo  che  potè  indurre  Filippo  ad  osteggiare  quel- 
l'ordine e  che  si  rileva  chiaramente  dalla  condotta  da 
lui  tenuta  dopo  la  soppressione  dell'ordine  medesimo 
e  su  la  cupidigia  da  lui  mostrata  nell' appropriarsene 
le  ricchezze,  rifiutandosi  di  consegnare  all'ordine  di 
S.  Griovanni  i  beni  dei  Templari  ad  essi  aggiudicati. 
Inoltre  Filippo  aveva  in  odio  l'ordine  per  la  loro  grande 
potenza  (16  mila  cavalieri)  e  per  aver  tenuto  la  parte 
di  Bonifacio  Vili  nella  vertenza  contro  di  lui. 

La  condotta  del  Pontefice  Clemente  nella  soppres- 
sione dei  Templari  viene  giustamente  biasimata,  (2) 
non  potendosi  dalla  loro  soppressione  trarre  argo- 
mento della  colpevolezza  dei  membri  dell'ordine  perchè 
venne  decretata  senza  concedere  agli  accusati  la  difesa 
(3)  e  non  in  forma  di  sentenza  giuridica,  ma  a  modo 
di  provvedimento  apostolico,  (4) 

(1)  Bhuck,  Op.  cit.,  pag.  45S.  Vedere  anche  Boutarie,  La 
Frange  sous  Ph.  le  Bel,  pag*.  132. 

(2)  Clemente  ai  12  agosto  proibì,  sotto  pena  di  scomunica 
di  alloggiare  i  Templari.  Ai  30  dicembre  di  assisterli  di  con- 
siglio e  di  aiuto.  Ai  16  marzo  e  25  agosto  1311  ordinò  a  tutti 
i  re  di  torturare  i  Templari  carcerati  fino  a  che  non  avessero 
confessato. 

(3)  Come  ne  fa  testimonianza  la  Bolla  in  proposito  emanata 
ai  23  marzo  1313  e  come  desiderava  la  maggioranza  della  Com- 
missione formata  da  Clemente  tra  i  padri  del  Concilio  di  Vienna- 

(4)  Se  i  cortesi  lettori  sono  desiderosi  di  avere  maggiori  no- 
tizie, possDno  consultare  le  opere  citate  dal  Bruck  a  pag.  457, 
della  sua  opera. 

Essi  sono:  Hescle,  Voi.  6,  e  Diss.  sclutae  in  htst  eccl.  VI,  80? 
Dambbnger,  Synocronisticlie  Gesch.  d.  Mittelalt  (Storia  sincronist 
de  medio  Evo),  Voi.  12  e  13.  V.  anche  pag.  555,  nota  2.  V.  ancora 
Clemente  V  e  i  Templari  della  Civ.  catt.,  Ser.  VI,  Voi.  7  seg. 
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Orli  scrittori  moderni  sono  concordi  nello  stigmatiz- 
zare la  condotta  del  Monarca  francese  e  nel  deplorare 
la  distruzione  dei  Templari  avvenuta  per  opera  sua.  (1) 

Filippo  il  Bsllo  elio  non  a  torto  si  dipinge  con  fo- 

(2)  Ne  citiamo  qualcuno: 

Il  Lanzàni  (TjAnzani,  I  Comuni  dalle  loro  origini  al  principio 
del  secolo  XIV,  Cap.  VI,  pàg.  VI,  pag.  78))  la  chiama  «  Car- 
«  neficina  nefanda  e  proficua  condanna,  la  condanna  dei  Ca- 
«  vai  ieri  del  Tempio,  rei  davanti  a  Filippo  di  gravissima  colpa, 
«  cioè  del  possesso  di  ricchezze  ambite  dal  loro  sovrano». 

Pietro  de  Michslis  (Lèttoni  di  Storia  Universale,  P 'arte  II, 
Lez.  XXV,  pag.  235),  dice  «  Filippo  il  Bello,  pressato  nei  suoi 
«  bisogni,  fu  costretto  a  ricorrere  a  mezzi  violenti  ed  arbitrari 
«  per  procurarsi  danaro  Così  egli  spogliò  gli  Ebrei  e  i  Lom- 
ìì  bardi,  che  erano  i  banchieri  d'allora,  e  battè  false  monete 
«  inceppando  così  il  commercio,  mise  imposte  sul  clero,  il  che; 
«  produsse  la  gran  lotta  con  Bonifacio  VIII;  distrusse  l'ordine 
«  dei  Templari  per  appropriarsi  le  sue  ricchezze  e  il  modo, 
«  che  tenne  rese  odiosa  la  sua  memoria  ». 

<■•  La  distruzione  dei  Templari  fdiee  11  Ferrerò  E.,  Corso 
«  di  Storia,  Voi.  IV,  Cap.  XXXVIII,  pag.  250.  Veggasi  anche 
c<  Ri  randelli,  Ritratti  poetici  dei  Romani  Pontefici,  pag.  432  ) 
«  lasciò  un  ricordo  sanguinoso  al  nome  di  Filippo  IV  ;  ebbe 
«  per  principal  motivo  la  brama  del  re  di  dar  di  piglio  nelle 
(  ricchezze  possedute  dai  Cavalieri,  specialmente  in  Francia. 
«  Essi  erano  sparsi  per  tutta  la  cristianità  e  fortemente  ordi- 
«  nati  sotto  la  suprema  dipendenza  del  gran  maestro.  Il  re 
«  accusandoli  di  eresie  e  di  altri  delitti  li  fece  imprigionare 
«  (1307J  Parecchi  fra  cui  il  gran  maestro  andarono  al  sup- 
«  plizio.  » 

Cesare  Balbo,  più  mite  forse  d'ogni  altro  nei  suoi  giudizi 
<>d  addossando  la  responsabilità  al  Pontefice,  così  nel  suo  som- 
mario (Cesare  Balbo,  Sommario  della  Stori  1  d'Italia,  Età  iv 
dei  Comuni,  pag.  210)  dice: 

«  Ancora  egli  (Clemente  V)  fu  che  abolì  i  Templari,  ordine 
«  di  frati  guerrieri  simili  ai  Gerosolomitani,  più  guerrieri  che 
«  frati,  forse  già  decaduti  in  costumi,  certo  cresciuti  in  ric- 
«  ehezze,  ondechè  loro  spoglie  furono  forse  allettamento,  certo 
«  grande  e  brutta  preda.  » 
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scili  colori,  aveva  avuto  gravi  dissidi  con  la  Chiesa. 
Causa  di  essa  fa  una  Bolla  di  Bonifacio  Vili  pubbli- 
cata in  Anagni  il  18  aprile  1298,  con  la  quale  il  Pon- 
t3Ììce  voleva  porre  un  freno  ai  principi  secolari,  che 
psr  le  gravi  spes3  della  guerra,  mettevano  le  mani 
rapaci  nei  beni  della  Chiesa  e  ne  tribolavano  le  persone. 

La  Bolla  era  indirizzata  a  tutti  i  re,  ma  Filippo 
si  credetts  il  solo  colpito  ed  offeso,  forse  p3l  mal 
pensiero  fatto,  e  disegnò  di  prendere  quella  memo- 
rabile vendetta,  di  cui  è  sup3rfluo  tener  parola. 

«  Se  erano  i  Templari  del  tutto  netti  dai  delitti 
«  (1)  se  cresciuti  in  un  lusso  smodato,  e  allontanati 
<<  dalla  regola,  troppo  ne  fa  cruda  ed  arbitraria  la 
«  pena.  La  tortura  trasse  loro  di  bocca  orribili  con- 
«  fessioni,  di  che  i  loro  beni  furono  sequestrati  e 
«  molti  sentenziati  degni  del  rogo,  sinché  condannati 
«  nel  Concilio  di  Vienna  (1312)  l'ordine  fa  sciolto. 

«  Filippo  fu  ancora  il  triste  artefice  della  luttuosa 
«  cattività  Avignonese,  che  così  fa  chiamato  il  trasfe- 
«  rimento  della  sade  pontificia  da  B-oma  in  Avignone, 
«  sorgente  di  tanti  danni  alla  Chiesa.  Ma  poco  soprav- 
«  visse  alle  violenze  ed  alle  rapine,  eh'  egli  tentò  legìt- 
«  timare  giuridicamente  coi  principii  di  quella  dot- 
<  trina,  che  pretende  indiare  lo  Stato  opprimendo  la 
«  Chiesa.  Giacomo  di  Molay,  capo  dei  Templari,  mo- 
«  rendo  sul  rogo,  aveva  citato  al  tribunale  di  Dio 


(1)  Lenzini  Prof.  D.  Onorato,  Gemu '  storici  di '  Filippo  IV  di 
Francia  detto  il  Bello.  Illustrazioni  Cattoliche  del  Benini,  Anno 
III,  1888,  pag.  281. 
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<  entro  un  anno  il  cupido  e  violento  Filippo,  e  que- 
<:  sti  preso  da  male  sconosciuto,  con  che  e'  si  sentiva 

<  finire  senza  scoprire  il  perchè,  otto  mesi  dopo  mo- 
<.  riva  nell'  età  tuttavia  vigorosa  di  46  anni.  In  lui 
«  fra  poche  virtù,  spiccarono  una  superbia  insolente, 
«  una  cupidigia  insaziabile  una  violenza  senza  es9m- 
<-.  pio.  Fu  l'idolo  dei  Ghibellini  avversi  al  Papato  in 
<-  tutti  i  tempi,  il  primo  a  radunar  gli  Stati  Grene- 
«  rali  (1302)  da  cui  doveva  uscire  alla  fine  la  condanna* 
«  e  la  distruzione  della  sua  dinastia.  » 

Ecco  la  fine  dei  Templari  e  di  Filippo  IV  loro 
persecutore. 


Vili. 


I  Gisterciensi 

L'Ordine  monastico,  al  quale  appartengono  i  Re- 
ligiosi, che  successero  ai  Templari  nella  nostra  Badia: 
«  Era  un  ordine  di  Monaci  sorto  in  Francia  il  21 
«  Marzo  1098  (1)  e  dal  luogo  dove  fa  murato  il  primo 
«  monastero  aveva  preso  il  suo  nome.  Imperocché 
«  Cìteaux  chiamarono  i  Francesi  quell'orrida  vallata 
«  Cystellum,  Cistercium  lo  dissero  i  latini,  e  Cistello 
«  Cistercio  poco  appresso  gl'italiani.  » 

La  prima  origine  di  quest'ordine  si  deve  ricercare 
da  S.  Bsnedetto  (2)  che  la  istituì  durante  il  periodo 


(1)  Scrivere  in  succinto  dell'oraine  Cistcrciense,  dopo  le 
splendide  parole  del  Rev.mo  Mons.  De  Perni pubblicate  nel 
IV  Capitolo  della  sua  opera  (La  Badia  di  Calamari ',  pag.  59 
e  seguenti)  non  è  facile  impresa:  a  volerle  riportare  nel  no- 
stro scritto  sarebbe  un'oziosa  ripetizione;  ma  parendoci  oppor- 
tuno e  necessario  dir  qualche  cosa  sotto  l'aspetto  puramente 
storico,  non  posso  esimermi  quanto  occorra  di  riportare  qualche 
brano  della  citata  opera,  come  ho  fatto  ora,  non  credendomi 
atto  a  dir  di  lui  più  acconciamente. 

(2)  L'avv.  C.  Bartoli  nell'opera  del  Benini  (Illustrazioni  cat- 
toliche, ecc.,  pag.  210)  cosi  ci  pirla  di  S.  Benedetto  il  gran 
legislatore  dei  monaci  d'Occidente  (Vedi  anche  Histoire  Abré- 
g'e,  ecc.  Premier  Période,  Là  Formation,  Chap.  I,  pag.  1). 

S.  Benedetto  nacque  nel  rv  secolo  a  Norcia,  città  del  Du- 
cato di  Spoleto.  All'età  di  15  anni  si  ritirò  in  una  caverna 
nelle  vicinanze  di  Subiaco,  circa  quaranta  miglia  distante  da 
Roma.  Gli  amici  e  i  condiscepoli,  conosciuta  il  suo  ritiro  ed 
attratti  dalle  sue  mirabili  virtù,  accorsero  a  lui  in  tanto  nu- 
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della  sua  edificante  vita,  che  corse  dall'anno  480  al 
543  e  si  chiamò  dei  Benedettini.  (1) 

Essi  ebbero  dal  loro  fondatore  una  regola  di  san- 
tificazione e  di  prosperità,  che  poi  non  fu  dai  mede- 
simi osservata  per  lungo  tempo.  Ne  seguirono  varie 
vicende,  che  tralasceremo  di  ricordare,  finche  non  si 
venne  alla  fondazione  dell'  ordine  dei  Cisterciensi  prer 
opera  del  Padre  Roberto,  che  era  nato  da  nobile  fa- 
miglia l' anno  1018  nella  Sciampagna  e  dei  suoi  com- 
pagni Benedettini.  Ecco  come  viene  raccontata  da 
una  recente  opera  francase  la  fondazione  di  que- 
st'  Ordine  : 

«  L'anno  della  incarnazione  del  Signore  1098  (2) 
«  Roberto  venne  con  alcuni  fratelli  di  questo  ultimo 
«  monastero  (di  Molesmo)  presso  Ugo  Arcivescovo  di 
«  Lione  e  Legato  della  Santa  Sede.  Essi  promisero  a 


mero,  che  fu  necessario  fabbricare  dodici  monasteri  il  maggior 
dei  quali  fu  quello  eretto  in  Monte  Cassino  sulle  rovine  del 

tempio  di  Apolline  

Quanti  e  quali  benefici  recassero  i  Benedettini  all'Italia  non 
solo  ma  a  tutta  l'Europa;  come  per  essa  fosse  salva  la  civiltà 
dei  popoli  in  mezzo  alle  barbarie,  come  l'agricoltura,  il  com- 
mercio, le  scienze,  le  arti  fossero  da  essi  mantenute  e  pro- 
mosse non  è  da  narrarsi  in  questi  cenni  biografici  

(1)  S.  Benedetto  nel  529  dell'Era  Volgare,  accompagnato 
dai  suoi  discepoli  Mauro  e  Placido,  sale  l'erta  di  Monte  Cas- 
sino ed  abbatte  quivi  l'idolo  di  Apollo,  inalberando  la  Croce  e 
convertendo  alla  vera  fede  gli  adoratori  degli  dèi  falsi  e  bugiardi 
(R.  S.  Monte  Cassino,  Illustrazioni  Cattoliche  del  Bsnini,  pa- 
gina 234)  «  Il  monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa  »  come  dice 
il  Divino  Poeta,  è  di  forma  quasi  conica  e  di  natura  calcare 
ed  alto  circa  520  metri,  ecc.  (Vedi  Benini,  Op.  cit.,  pag.  230  ì- 

(2)  Histoire  abrégée,  ecs.  (Vedi  nota  al  Capitolo  precedente) 
Première  Période,  La  Formation.  Chap.  I,  pag.  1. 


—  79  — 


«  questi  di  vivere  secondo  la  regola  del  benemerito-- 
«  Padre  Benedetto,  e  per  riuscirvi  più  sicuramente 
«  a  lui  domandavano  aiuto  e  protezione.  Il  Legato 
«  desideroso  di  provvedere  alla  salute  di  tutti,  per- 
«  mise  non  solo  a  Roberto,  Abate  di  Molesmo  ed  ai 
«  fratelli  presenti  Alberico,  Oddone,  Giovanni,  Ste- 
«  fano,  Letaldo  e  Pietro,  ma  anche  a  tutti  quelli, 
«  che  si  sarebbero  aggiunti  regolarmente,  di  andare 
«  in  quel  luogo,  che  additerebbe  la  Bontà  Divina  ed 
«  ivi  servire  il  Signore  con  pia  pace  e  più  sicurezza. 
«  Di  ritorno  a  Molesmo,  essi  presero  anche  quat- 
«  tordici  religiosi,  risoluti  a  praticare  strettamente 
<:  la  regola  ed  andarono  ad  un  luogo  deserto  nomi- 
«  nato  Cìteaux. 

«  Posto  nella  diocesi  di  Chalon-sur-Saóne,  Cìteaux 
«  era  un  luogo  di  terrore  e  di  solitudine  irto  di  bo- 
«  schi  e  di  macchie  inaccessibili  all'uomo  e  riparo  di 
«  bestie.  Là  gli  uomini  di  Dio,  coli' assentimento  del 
«  Vescovo  Diocesano  Goutier  e  del  proprietario  del 
«  luogo  Rainard,  Visconte  di  Beaune,  la  Domenica 
<  delle  Palme  21  Marzo  1098,  festa  di  S.  Benedetto, 
«  cominciarono  ad  edificare  il  nuovo  monastero.  (1) 
«  Questo  fu  il  giorno  della  fondazione  dell'Ordine  dei 
«  Cisterciensi. 

«  Bentosto  il  Duca   di  Borgogna,   rapito  pel  loro 

(1)  Anche  nell'opera  del  Rev.  Mons.  de  Persis  in  una  nota 
si  descrive  il  luogo  scelto  per  la  fondazione  dell'Ordine.  In 
esso  dice:  Qui  locus  prò  nemoris,  spinarumque  densitate,  tunc 
temporis  accessui  hominum  insolitus  a  solis  habitabatur  feri* 
Exord  Magn.  Cisterc,  presso  F.  Martin,  Les  moines  et  leur 
influence  sociale,  etc,  Bourg,  1865,  Chap.  V,  pag\  205  in  nota. 
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<<  fervore  e  spinto  dalle  lettere  del  Legato  della  Santa 
«  Chiesa  Romana,  tarmino  lui  stesso  a  sue  spese  il 
«  monastero  già,  cominciato  nel  bosco,  lo  provvide 
«  abbondantemente  di  terre  e  di  gregge.  L'Abate 
«  ebbe  dal  Vescovo  per  ordine  del  Legato  il  bastone 
«  pastorale  e  l'autorità  sopra  i  fratelli,  dai  quali  si 
«  fece  promettere  di  restare  in  quel  luogo:  e  così  la 
«  Chiesa  per  autorità  Apostolica  fu  eretta  in  Ab- 
«  badia.  » 

Il  fondatore  di  quest'Ordine  che  ha  percorso  (1) 
«  une  longue  et  labori  eus  3  carrière  de  huit  siècles  » 
fu  l'Abate  diMolesmo  S.  Roberto.  Noto  peraltro  che  nel- 
l'Opera del  De  Persis  (2)  «  si  dice  che  fosse  stato  invece 
«  S.  Stefano  Harding,  che  insieme  coi  Santi  Roberto 
«  ed  Alberico,  monaci  Benedettini,  ebbe  fondata  la 
«  nuova  famiglia,  mirando  a  ridurre  con  essa  la  vita 
«  monastica  alla  rigorosa  osservanza  della  regola  di 
«  S.  Benedetto.  » 

Che  sia  stato  invece  S.  Roberto  non  cade  dubbio, 
perchè  nell'altra  opera  da  noi  consultata  ciò  è  con- 
fermato una  seconda  volta,  come  vedremo  (3)  S.  Ste- 
fano invece  ci  viene  indicato  dalla  medesima  come 
terzo  abate  di  Cìteaux. 

Abbiamo  veduto  quale  fosse  l'intenzione  dei  primi 
fondatori  di  questo  importantissimo  Ordine  monastico; 

(T)  Hhtoire  abrégé?,  etc.  Avant  popos.  p.  V. 

(2)  Db  Persis,  Op.  cit.  Gap  IV,  pag.  40  (nota).  Hlstoire  de 
VOrdre  de  Saint  Etienne  Harding  fonclateur  de  VOrdre  de  CU 
teaux,  par.  I  D.  Daloairus,  traduit  de  l'anglais  par  l'Abbé 
I.  P.  Tours,  4848,  Chap.  V. 

(3)  Histoire  abrégée,  eie-,  Avant  propos  p.  V. 
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•e  fu  esso  raggiunto?  Lo  vediamo  subito  nella  Prefa- 
zione alla  storia  dell'Ordine.  (1).  «  L'abbaye  de  Citeaux 
«  devint  bientót  le  chef-lieu  d'un  grand  Ordre  doufr 
«  la  gioirà  et  la  prospérité  furent  incomparables.  » 

Infatti  non  trascorse  che  mezzo  secolo  circa  e  già 
m  vide  l'Ordine  dei  Cisterciensi  sparso  per  tutta  l'Eu- 
ropa e  dapertutto  edificati  loro  monasteri,  nei  quali 
:si  diede  e  si  dà  tuttora  esampio  di  vita  austera  non 
solamente,  ma  ancora  si  porge  aiuto  al'  misero  biso- 
gnoso di  soccorso  e  si  coltiva  ogni  sorta  di  sapere 
nelle  Iettare  e  nelle  arti. 

Chi  desidera  rimanere  edificato  legga  le  belle  pagine, 
•che  il  ricordato  Mons.  De  Persis  (2)  dedica  alla  vita 
ed  alle  opera  dei  Reverendi  Padri  di  Cistercio;  noi 
'die  non  ci  siamo  assunti  altri  obblighi  oltre  quelli 
dello  storico,  rivolgiamo  la  nostra  attenzione  a  questo 
fine  par  dira  il  più  biavamente  e  il  più  degnamente 
■che  possiamo  di  quest'Ordine  di  Religiosi,  che  ebba 
per  ispiratore  lo  Spirito  Santo,  per  legislatore  S.  Be- 
nedetto, per  fondatore  S.  Roberto  e  S.  Bernardo  per 
infaticabile  propagatore.  (3) 

(1)  Histoire  abrégée,  etc,  Cliap.  Ili,  p.  9. 

(2)  -Db  Persis,  Op.  cit. ,  Cap.  IV,  pag\  45  e  seguenti. 

(3)  Nell'opera  ricordata  nel  precedente  capitolo  del  Bruck 
(§  133,  Nuovi  ordini  'monastici  sulle  regole,  di  S.  Benedetto  e  di 
S.  Agostino)  pag.  458.  Così  brevemente  ragiona: 

L'Ordine  Cisterciense  o  di  S.  Bernardo  riconosce  per  suo 
fondatore  Koberto  di  Molèsine  (morto  il  1108)  abate  Benedet- 
tino, il  quale  malcontento  dei  suoi  monaci,  fondò  un  mona- 
stero a  Citeaux  (Cistercium  1098);  la  regola  venne  approvata 
da  Pasquale  II  (1110).  Quest'ordine  da  principio  ebbe  assai 
pochi  segnaci,  ma  dopo  che  vi  fu  entralo  S  Bernardo  con 
trenta  suoi  compagni,  (1112)  crebbe  siffattamente  il  numero 
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S.  Stefano  Harding,  inglese  d'origine  e  terzo  Abate 
di  Cìteaux,  vedendo  il  diffondersi  dell'Ordine,  convocò 
una  prima  assemblea  nel  settembre  del  1119  ed  ivi 
emanò  la  CjlHx  di  Carità  (Charba  Charitatis)  inspirata, 
unicamente  all'amore  ed  al  bene  delle  anime,  tanto 
spirituale  che  temporale.  Questa  Carta  di  Carità,  com- 
posta di  un  prologo  e  trenta  articoli,  è  la  prima  legge, 
il  fondamento  dell'Ordine,  che  fu  approvato  il  23  di- 
cembre 1119  dal  Papa  Callisto  II  e  questo  Pontefice 
mostrò  tanta  stima  per  quei  Padri  ;  che  ordinò  che 
dopo  la  sua  morte  il  suo  cuore  fosse  portato  a  Cìteaux. 

Santo  Stefano  ebbe  la  consolazione  di  vedere  tal- 
mente estendersi  la  Regola,  che  vide  sorgere  ben  set- 
tantasette monasteri,  dei  quali  cinquantacinque  in 
Francia,  sparsi  per  tutti  i  punti  del  t^rvi torio.  L'Ita- 
lia fu  la  prima  nazione  estera,  che  aceolse  questi  mo- 
naci, perchè  nel  18  settembre  1120  fu  edificato  a  Ti- 
glieto,  nella  diocesi  di  Aqui  in  Liguria,  il  primo  mo- 
nastero e  poi  ne  furono  eretti  subito  altri  due.  Venne 
poi  la  G-ermania  ed  in  Inghilterra  il  23  ottobre  1129 
sorse  Waverley  nella  diocesi  di  Wenchester,  che  anche 

dei  monaci,  che  dovettero  fondarsi  quattro  nuovi  monasteri, 
dei  quali  il  più  celebre  fu  quello  di  Clairvaux  (Clara  vallis). 
L'abate  di  Cìteaux  era  capo  dell'ordine  ed  aveva  per  consi- 
glieri gli  abati  degli  altri  quattro  monasteri:  (La  Ferté,  Pon- 
tigny,  Clairvaux  e  Morimond)  La  regola  (Carta  Charitatis  1119) 
è  la  benedettina  riformata.  Vi  avevano  anche  monasteri  di 
donne.  I  Cisterciensi  si  distinsero  per  la  loro  intelligenza  nelle 
cose  rurali,  per  le  missioni  da  loro  intraprese  specialmente 
nel  nord  dell'Europa,  per  le  lotte  sostenute  contro  le  eresie,  ecc. 

La  Carta  di  carità  (regale)  fu  dattata  dall'abate  Stefano 
Harding.  Alberico,  suo  antecessore,  aveva  introdotto  l'abito- 
bianco. 


oggi  è  una  delle  più  grandi  Badie  della  Contea.  Nel 
1131  l'Ordine  entrò  nella  Svizzera  e  nel  1130  in  Ispagna. 

Due  anni  dopo,  cioè  nel  1134,  morì  S.  Stefano, 
lasciando  l'Ordine  cresciuto  in  grande  potenza  che  fu 
da  lui  stesso  assicurata  ai  secoli  futuri  scrivendo  le 
Consuetudines,  che  tutti  i  Padri  accolsero  con  la  più  re- 
ligiosa premura.  Esse  sono  il  monumento  primitivo  della 
legislazione  Cisterciense.  Ed  infatti  che  dire  dello  splen- 
dore a  cui  giunse  quest'Ordine  di  religiosi?  Alla  morte 
di  S.  Bernardo  si  annoveravano  721  Abbadie  di  uo- 
mini, senza  tener  conto  di  quelle  delle  donne  e  tutte 
sorbe  nel  breve  volgere  di  poco  più.  d'un  secolo,  spe- 
cialmente per  l'operosità  di  S.  Bernardo.  Questi  mo- 
rendo lasciò  l'Ordine  in  tale  grado  di  estimazione, 
che  per  il  bene  spirituale  dei  popoli  i  vescovi  e  i  re 
richiedevano  sempre  l'intervento  dei  Cistercensi.  In 
quel  tempo  l'Italia  contava  ottantotto  monasteri. 

Un  ultima  statistica  fa  ascendere  i  Monaci  Cister- 
censi a  4170  e  le  Monache  a  3760,  in  tutto  a  7930, 
che  colla  loro  abnegazione,  carità  e  penitente  vita 
edificano  e  soccorrono  i  popoli  nelle  cinque  parti  del 
globo. 

Appar tennero  anche  ai  Cistcrciensi  gli  ordini  di 
Cavalieri,  creati  per  combattere  contro  gl'infedeli, 
che  accettarono  le  leggi  di  quelli  e  furono  sottoposti 
ai  loro  Abati. 

I  Cavalieri  Templari,  come  abbiamo  veduto,  non  ap- 
partennero veramente  ai  Cisterciensi  ;  ma  nel  Con- 
cilio di  Troyes  del  1128  accettarono  le  costituzioni 
di  S.  Bernardo,  coll'obbligo  di  proteggere  e  difendere 
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i  Cistercensi,  Altrettanto  si  potrà  dire  degli  altri  or- 
dini di  Cavalieri  fino  a  quelli  di  S.  Maurizio,  creati 
alla  fine  del  xvi  secolo  nella  Savoia. 

È  notevole  il  numero  dei  prelati  dati  da  essi  alla 
Chiesa:  uno  storico  ci  fa  sapere  che  da  quest'Ordine 
si  ebbero  dieci  Papi,  centoventicinque  Cardinali,  quat- 
tordici Patriarchi,  ottocento  Arcivescovi  e  millequat- 
trocento  Vescovi. 

I  Papi  furono  Anastasio  IV,  Adriano  VI,  Alessan- 
dro III,  Gregorio  Vili,  Urbano  IV,  Nicolò  III,  Ur- 
bano V,  Celestino  IV,  Eugenio  III,  Benedetto  XII  (1). 


(1)  Dopo  la  morte  del  Pontefice  Leone  XIII  fu  da  Monsignor 
Pietro  Piacenza  pubblicato  un  volumetto  col  titolo:  Le  va- 
canze (Mia  Santa  Sètter,  il  Cmclave  e  reiezione  chi  ri'tovj  Papa. 
Studi,  con  fronti  ed  osservazioni  popolari.  Roma,  1903.  In  questo 
libriccino  troviamo  notati  com3  Papi  dell'Ordine  Cistercense 
i  seguenti  sei:  Eugenio  III,  Clemente  III,  CelestiiiD  IV,  Be- 
nedetto XII,  Clemente  VI  e  Gregor'o  XII.  Di  questi,  tre  soli 
si  confrontano  con  quelli  nominati  da  noi,  che  sono  Eugenio  III, 
Celestino  IV  e  Benedetto  XII;  degli  altri,  due  Clemente  III  e 
Clemente  VI  pare  che  apprtennero  ai  Benedettini  e  Grego- 
rio XII  ai  Preti.  Degli  altri  sette  nominati  da  noi,  tre  ci  pa- 
iono dubbi  e  sono  Adriano  IV  (forse  dei  Canonici  Regolari), 
Gregorio  Vili  e  Urbano  V  appartenenti  ai  Benedettini.  Degli 
altri  quattro  pare  non  sia  dubbio  che  appartennero  ai  Cister- 
ciensi.  Noi  li  abbiamo  nominati  sulla  fede  della  più  volte  ci- 
tata Risto  ire  abrégée,  etc.r  pag.  28  e  29,  che  pare  debba  essere, 
meritevole  di  tutta  la  nostra  fede. 

Non  ci  pare  privo  d'interesse  dare  eli  ciascuno  brevissimi 
cenni  biografici: 

I.  —  Eugenio  III.  Pietro  Bernardo  da  Montemagno,  mo- 
naco Cisterciense  ed  Abate  di  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  in 
Roma.  Tosto  che  S.  Bernardo  udì  l'acclamazione  del  suo  di- 
scepolo al  triregno  in  tempi  sì  difficili,  ne  tremò  e  gli  scrisse 
una  lettera  mista  di  salutevoli  consigli,  non  dissimulando  il 
suo  timore  fS.  Bernardo  ep.  237J.  Eletto  nel  26  febbraio  1145, 
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Non  parliamo  poi  di  quei  Monaci  dei  quali  i  Sommi 
Pontefici  si  servirono  come  legati  in  missioni  gravi  e 
difficili  specialmente  per  parte  dei  Papi  Innocenzo  III, 
Onorio  III  e  Gregorio  IX.  Federico  Barbarossa  si  servì 
della  mediazione  di  Ugo  II  Abate  di  Bennevaux  per 
negoziare  la  pace  col  Pontefice  Alessandro  III  (1), 

L'Autore  più  volte  da  noi  citato  non  può  tratte- 
nersi dall'esclamare  :  (.2) 

<<  Tant  était  grande  alors  et  méritée  l'estime  des 
«  Pontifes  des  Rois  et  cles  peuples  pour  l'Ordre  de 
«  Cìteaux.  » 


morì  l'8  luglio  1153  ('Ripandelli,  Op.  cit. ,  pag.  376J. 

II.  —  Anastasio  IV.  -  Corrado  di  Suburra,  nobile  romano, 
monaco  e  priore  del  Monastero  dei  SS.  Vincenzo  e  Anastasio, 
versatissimo  nel  gius  civile  e  canonico.  Eletto  nel  1153,  morì 
l'anno  seguente.  f  Ripandelli,  Op.  cit.  pag.  380J. 

III.  —  Adriano  IV.  -  Nicola  Brek-peire,  nato  nella  contea 
di  Hortfort  in  Inghilterra,  eletto  il  3  dicembre  1151,  morì  il 
1.  settembre  1159  (^Ripandelli,  Op.  cit.  pag.  380.J 

IV.  —  Alessandro  III.  -  Cardinale  Bandinelli,  vecchio  mo- 
naco di  Clairvaux,  glorioso  Pontefice  della  Lega  Lombarda,  il 
più  grande  ejl  più  italiano  fra  i  Papi  (C.  Balbo,  Sommario 
della  Storia  d'Italia,  pag.  147.  )  Eletto  il  7  settembre  1159  morì 
il  39  agosto  1181  (Hipandelli,  Op.  cit.  382.J 

V.  —  Gregorio  Vili.  -  Alberto  di  Morra,  di  famiglia  patri, 
zia  nato  a  Benevento,  eletto  il  20  ottobre  1187,  morì  a  Pisa  il  17 
dicembre  dol  medesimo  anno  (^Ripandelli ,  Op.  cit.,  pag.  388J. 

VI.  —  Celestino  IV  -  Goffredo  Castiglioni,  prima  canonic0 
e  cancelliere  di  Milano,  sna  patria,  indi  monaco  Cisterciense 
nel  Monastero  d'Altacomba,  dove  scrisse  la  storia  del  regno  di 
Scozia.  Creato  Papa  il  22  settembre  1241,  morì  l'8  ottobre  suc- 

(1)  Histoire  dbrégée,  etc.  Chap.  V,  pag.  36. 

(2)  (Histoire  abrégée,  etc.  pag.  39.  Le  cose  qui  esposte  sono 
ambiamente  trattate  nella  già  citata  Histoire,  etc.  Deuxième 
période,  Chap.  XI,  pag.  60  ove  si  fa  mezione  della  pregevole 
opera  di  L.  Ianauschek  Prof.  Zwettl.  0.  Cist. 
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Lasciando  ad  alfcri  il  compito  di  riferire  intorno 
alle  istituzioni  ed  ai  servizi  di  questo  importantissimo 
Ordine  monastico  e  della  sua  vita  interna  fra  le  sa- 
cre mura  del  chiostro,  ci  occuperemo  di  volo  del  bene, 
ch'essi  fecero  all' umanità  con  l'agricoltura,  le  arti, 
le  scienze  e  le  lettere. 

Se  qualcuno  esamina  a  fondo  il  metodo  rustico  di 
Cìteaux,  la  coltura  dei  campi  e  dei  giardini,  degli 
alberi,  delle  vigne,  dei  boschi  d'alto  fusto  e  la  pisci- 
coltura e  le  industrie  delle  saline,  della  metallurgica 
ed  altre,   non  può   fare  a  meno  di   convincersi,  che 


-cessivo,  dopo  17  diciassette  'giorni  di  pontificato  (Ripandellt, 
Pp.  cit.,  pag\  400.) 

VII.  —  Urbano  IV.  -  Iacopo  o  Giacinto  Pantaleone  da 
Troyes  di  Sciampagna,  monaco  di  Fossanova,  Arcidiacono  di 
Laon,  poi  di  Liegi.  Era  legato  in  Terra  Santa,  quando  venuto 
in  Roma,  vi  fa  inaspettatamente  innalzato  alla  sedia  Pontificia 
il  29  agosto  1231.  Mori  il  2  ottobre  1234  (Rtpandelli  Opera 
citata,  pag.  403.) 

VIII.  —  Nicolò  III.  -  Giovanni  Gaetano  Orsini,  monaco  di 
Altacomba.  Era  fanciullo  quando  fa  dal  padre  presentato  a 
S.  Francesco  d'Assisi,  il  quale  gli  predisse  che  sarebbe  diven- 
tato cardinale  diacono,  come  avvenne.  Eletto  il  29  novembre 
1277,  morì  il  22  agosto  1280  (Ripandblli,  Op.  cit.,  pag.  418.) 

IX.  —  Benedetto  XII.  -  Iacopo  dal  Forno,  monaco  di  Bal- 
timora, poi  abate  di  Fontefreddo  e  Vescovo  di  Pamiers.  Era 
profondo  nelle  scienze  e  versatissimo  particolarmsnt^  in  quella 
dei  canoni,  che  senza  umani  rispetti  curava  fossero  fèctelmente 
osservati.  (Henrion,  Storia  della  Chiesa,  voi.  6.,  pag.  55  -  Ri- 
pandelli,  Op.  cit.,  pag.  436.) 

X.  —  Urbano  V.  -  Guglielmo  di  Grimoard,  Abate  di  San 
Vittore  di  Marsiglia.  Stando  egli  in  Avignone,  ricevette  una 
lettera  del  grande  poeta  Francesco  Petrarca,  che  lo  esortava 
a  riportare  la  sedia  papale  in  Roma.  Il  Pontefice  si  arrese  e 
il  16  ottobre  1537  rientrò  in  Roma.  Eletto  il  29  ottobre  1562, 
morì  il  19  dicembre  1570  (Ripandellt,  pag.  442) 
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nessuno  mai  si  elevò  in  tale  genere  di  lavoro  a  tanta 
altezza  e  con  tanta  diligenza  e  tanta  utilità.  E  lo 
mostrano  estesi  boschi  ridotti  a  terreni  coltivabili, 
vaste  pianure  coperte  di  acqua  stagnante  prosciugate, 
e  le  acque  incalcolate  per  dare  movimento  ai  molini, 
o  per  irrigare  le  campagne,  o  solamente  per  rendere 
la  contrada  sana  e  fertile.  Se  una  colonia  si  tra- 
sporta da  un  luogo  ad  un  altro,  subito  adoperarsi 
per  trapiantarvi  alberi  di  lontane  regioni,  per  accli- 
matarli in  siti  affatto  diversi  ed  ingrati  e  riuscirvi 
mirabilmente.  <— 

E  ciò  che  abbiamo  detto  dell'agricoltura,  potremmo 
dire  anche  d'ogni  sorta  di  mestieri,  che  i  conversi 
esercitavano  in  modo  maraviglioso,  come  pure  per 
le  Arti  Belle,  cioè  la  pittura  la  scultura  e  l'archi- 
tettura, come  vedremo  con  maggior  agio  parlando 
dello  Studium  Artium  di  Fossanova. 

Che  dire  anche  delle  lettere  e  delle  scienze?  Le 
biblioteche  e  gli  archivi!  dei  monasteri  sono  pieni  di 
opere  e  di  manoscritti  eseguiti  specialmente  in  tempi, 
in  cui  non  era  ancora  inventata  la  stampa,  perchè 
vi  erano  monaci  occupati  espressamente  allo  Scrij?- 
torium,  ove  con  ogni  diligenza  e  pazienza  si  esegui- 
vano copie  di  libri  sacri  e  di  opere  letterarie  e  scien- 
tifiche. Il  lavoro  intellettuale  ebbe  anche  la  sua  parte 
importante  nella  vita  di  Cìteaux,  donde  tanti  Dottori 
della  Chiesa  e  libri  di  sante  scritture  e  opere  di  teo- 
logia, di  filosofia,  di  diritto,  di  grammatica,  di  lo- 
gica e  di  rettorica.  Le  cose  più  neglette  furono  la 
medicina  e  la  musica,  non  però  il  canto  fermo. 

7 
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Le  fatiche  dell'intelligenza  furono  sempre  colti- 
vate fra  i  monaci  Cisterciensi  fino  dall'origine:  Pi- 
stesso  S.  Alberico  fu  un  letterato  e  versato  nelle 
scienze  divine  ed  umane:  anche  S.  Stefano  fu  ver- 
sato negli  studii  e  fece  la  revisione  della  Bibbia,  che 
vide  essere  in  varie  parti  errata  (1)  e  S.  Bernardo 
ci  lasciò  degli  scritti,  che  gii  meritarono  fosse  an- 
noverato fra  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa.  (2)  Carlo 
de  Visch  nella  sua  biblioteca  degli  scrittori  del  Santo 
Ordine  de  Cìteaux  (3)  scrisse  773  notizie  storico-cri- 
tiche di  autori  usciti  dall'Ordine,  e,  notate  bene  que- 
st'opera non  fu  pubblicata  che  nell'anno  1656.  (4) 

Molto  si  dovrebbe  anche  dire  della  istituzione  nei 
monasteri  dei  Collegi  per  gii  studii  decretato  nel  Ca- 
pitolo Generale  del  1245,  e  non   solo   per   gli  studi 

(1)  Histoìre  aòrégée  efc,  Chap.  XII,  pag.  65. 

(2)  Bertrand  Tlssier,  deux  volumcs  in  folio  (1663  -  1669} 
Bìbliotheque  des  Pères  CistercÌ2us  ou  oeuvres  des  Abbés  et  moi- 
nes  de  l'ordre  de  Cìteaux  qui  n'out  fteuri  au  siede  de  Saint 
Bernard. 

(3)  Intorno  a  S.  Bernardo  nella  citata  opera  del  Bruk  tro- 
viamo scritto  quanto  segue  (§  141,  I  Mistici,  pag\  481) 

Tra  i  mistici  tiene  primo  luogo  S.  Bernardo  (Doct.  melli- 
fluus),  nato  nel  1091  a  Fontaine  presso  Digione.  Egli  congiunse 
il  ragionamento  alla  più  sublime  contemplazione  e,  ristabilendo 
la  più  alta  teologia  mistica  sulle  vere  sue  basi,  la  preservò 
dal  pericolo  di  degenerare.  I  suoi  migliori  scritti  mistici  sono 
i  trattati:  De  diligendo  Deo  e  De  gradibus  liumilitatis  e  sovra 
tutto  l'opera  De  consideratane  diretta  ad  Eugenio  III,  e  molte 
prediche.  Lo  stile  di  Bernardo  è  vivo,  ma  alquanto  sovrabbon- 
dante, senza  che  riesca  però  nè  oscuro  nè  facile  a  fraintendersi. 

Quanto  alle  opere  compite  da  S.  Bernardo  veggasi  nella  mede- 
sima opera  da  noi  citata  alle  pag:  336  e  362. 

(4)  Charles  de  Visch  prieur  des  Dunes  dans  sa  Bibliothèque 
des  écrivains  du  Saint  Ordre  de  Cìteaux,  publiée  en  1656. 
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letterarii,  ma  anche  per  le  arti,  perchè  i  monaci  soli 
durante  il  Medio-Evo  ebbero  l'abilità  e  il  genio  d'in- 
nalzare tanti  Templi,  veri  monumenti  d'architettura 
e  furono  eccellenti  nell'arte  plastica  e  nella  pittura. 

Ed  ora  parendoci  aver  detto  abbastanza  intorno  a 
quest'Ordine  di  religiosi,  che  edificarono  ed  edifi- 
cano con  la  loro  presenza  il  nostro  Monastero,  ri- 
prendiamo il  filo  della  nostra  storia,  chiudendo  que- 
sta disgressione  con  le  belle  parole  dello  storico  più 
volte  citato.  (1) 

«  Rappelons  encore  en  termkiant  cette  brillante 
«  période  de  notre  histoire,  que  le  principal  auteur 
«  de  tant  de  merveilles  fut  l'illustre  abbé  de  Clair- 
«  vaux  Saint  Bernard,  non  seulement  le  plus  grande 
«  homme  de  son  siècle,  mais  aussi  nous  pouvons  le 
«  dire  avec  une  lógitime  fierté,  le  premier  de  moines 
«  de  tous  les  temps  et  de  tous  les  pays.  » 


(1)  Histoire  abrégée,  etc,  Deuxièmc  période,  Chap.  XIV,  pa- 
gina 74. 
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Al>£tti  OoiiiiiioircUvtitr'i 

Abbiamo  veduto,  che  i  beni  della  Badia  furono  eretti 
a  Commenda,  ciò  avvenne  nel  1471  e  fu  concessa  per 
la  prima  volta  al  Cardinale  Orsini,  Vescovo  di  Fra- 
scati il  quale  come  leggesi  in  una  notizia  manoscritta, 
in  quell'anno  medesimo  riscosse  una  quota  di  denaro 
convenuta  per  l'affitto  dei  medesimi  beni.  Dunque  egli 
era  Abat?  Commendatario  della  nostra  Badia. 

Poi  questa  fu  affidata  alle  cure  di  casa  Colonna 
«  che  ritirò  a  sè  tutte  la  scritture,  come  leggo  in  una 
«  relazione,  che  mi  comunicò  nel  1743  il  degnissimo 
«  Priore  D.  Giovanni  Battista  da  S.  Bartolomeo  di 
«  Cremona,  che  vi  rese  lo  spirito  al  Signore  nel  1744 
«  tra  i  tumulti  delle  armi  Napolispane.  (1) 

Il  prelato  di  casa  Colonna  si  ritiene  che  fosse  stato 
il  famoso  Pompeo  (2)  prima  uomo  d'arme  poi  Cardi- 
nale. Ebbe  costui  grandi  contesa  coi  Pontefici  Griulio  II 
e  Clemente  VII;  ma  fa  amico  di  Leone  X,  che  lo 


(1)  Pantanellt,  Op.  cit.,  Libi  IV,  pag.  300. 
2]  Db. Lazzaro,  Memorie,  ecc.  Nota  7. 


—  92  — 


-creò  Cardinale.  Dottissimo  prelato  e  letterato  insigne, 
•scrissa  un  poema  latino  in  onore  di  Vittoria  Colonna, 
Marchesa  di  Pescara;  fu  amico  dei  letterati  verso  i 
quali  fu  libéralissimo.  Fu  inoltre  Viceré  di  Napoli. 

Dopo  di  costui  la  Badia  fu  da  Leone  X  data  in 
commenda  ad  Alessandro  Farnese,  Cardinale,  uno  dei 
più  grandi  prelati  del  secolo  xvi  che  riguardava  con 
pari  disprezzo  soldati  codardi  ed  ecclesiastici  igno- 
ranti. 

Questo  Monastero  fu  dato  in  commenda  ai  Caetani, 
il  primo  dei  quali  parrebba  sia  stato  il  Cardinale  Nicola, 
insigne  porporato.  Riportandoci  a  ciò  che  ci  fa  sapere 
il  De  Lazzaro,  che  dal  Panfcanelli  assume  le  sue  no- 
tizie, vediamo  nella  sua  pubblicazione  quali  furono 
della  ricordata  famiglia  i  possessori  della  Badia  (1). 

Il  prelato  Nicola  Caetani  fu  dal  suo  stretto  par  anta 
Papa  Paolo  III  nominato  Cardinale  all'età  di  12  anni, 
ma  col  crescere  dell'età  dimostrossi  veramente  degno 
dall'onore  conferitogli.  Nell'anno  1543  andò  a  Siena 
par  appianare  le  controversie  insorte  tra  l'imperatore 
Carlo  V  e  il  re  di  Francia. 

Tenna  suocassivamente  tre  vescovati  e  promosso  Ar- 
civescovo di  Capua,  vi  eressa  un  nobilissimo  semi- 
nario, giusta  le  prescrizioni  del  Sacro  Concilio  di 
Trento.  Fu  pura  prot attore  del  Reame  di  Scozia.  A 
brevissima  distanza  da  Cisterna  edificò  un  gran  con- 
vento col  titolo  di  S.  Antonio  Abata  in  Lacio. 


(1)  De  Lazzaro,  Memorie,  ecc.  Nota  8  e  Pantanelli,  Opera 
-citata,  Lib.  V,  pag.  301. 
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Essendo  morto  questo  prelato  nel  15857  gli  succes- 
sero l'un  dopo  l'altro  in  qualità  di  Abati  Commenda- 
tarii  di  Valvisoiolo:  Enrico,  Bonifacio,  Antonio,  Ono- 
rato, Andrea  Matteo  ed  Andrea  Girolamo,  tutti  della 
famiglia  dei  Duchi  Caetani. 

Eurico  Caetani  fn  Abate  Commendatario  dal  1585 
al  1612.  Dotto  porporato,  che  a  21  anni  conseguì  a 
Perugia  la  laurea  dottorale  di  Giurisprudenza.  Egli 
fu  uno  dei  più  insigni  cardinali  del  suo  tempo. 

Creato  da  Sisto  V  nell'anno  1536,  essendo  già  Pa- 
triarca d'Alessandria  e  poi  dopo  la  morte  del  Car- 
dinal Riario  fu  fatto  Camerlengo  di  S.  Chiesa.  Fu 
mandato  come  legato  apostolico  a  Bologna,  poi  come  le- 
gato a  latere  a  Parigi  e  in  Polonia,  conducendosi  da  per 
tutto  onorevolmente.  (1)  Mentre  il  Cardinale  Enrico 
Caetani  era  Abate  Commendatario  della  Badia  furono 
fatti  molti  restauri  nella  Chiesa  e  nel  Monastero,  coma 
lo  indicano  le  iscrizioni,  che  riporteremo  al  Capi- 
tolo XVI. 

Bonifacio  fu  creato  Cardinale  nel  1606  da  Paolo  V 
essendo  prima  stato  vescovo  di  Cassano  ed  Arcive- 
scovo di  Taranto.  Fa  legato  apostolico  in  Romagna. 
Ebbe  poi  la  Commenda  della  Badia  dei  SS.  Pietro  e 

(1)  Vedere  ciò  che  dicono  di  questo  prelato:  Carlo  De  Lhllis, 
Manoscritto  della  famiglia  Caetani  nel  rejno  di  Napoli  pagina 
203.  Dionigi  Da  Fano,  Manoscritto  dsU' Origini  di  Casa  C 'intani 
pag.  335  ed  anche  il  manoscritto  dell'Autore  di  questa  Mono- 
grafia, che  ha  per  titolo:  /  Caetani  Duchi  di  Sermoneta.  Vedere 
■anche  Pier  D'Antoni,  gesuita  nella  sua  opera  già  da  no  i 
«citata  al  prec.  cap.  Ili  (Voi  7  pag.  113)  dove  se  ne  occupa  con 
molta  lode. 
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Statano  di  Valvisciolo,  che  essendo  stata  per  molto 
tempo  senza  religiosi,  era  stata  ridotta  in  pessimo 
stato.  Egli  vi  richiamò  nel  1612  i  Cistereiensi  Rifor- 
mati di  S.  Bernardo,  facendovi  fare  le  riparazioni  ne- 
cessarie; risarcì  in  parte  il  mal  ridotto  Monastero,, 
anzi  giudico,  (1)  che  facesse  riparare  con  forte  e  ben 
armato  tetto  tutta  la  volta  della  Chiesa. 

Alla  morte  di  questo  Bonifacio,  fu  fatto  Cardinale 
Antonio  Caetani,  suo  fratello,  nel  1622  dal  Papa  Gre- 
gorio XV,  ma  visse  assai  breve  tempo,  perchè  morì 
due  anni  dopo.  Anch'egli  ottenne  la  commenda  della, 
Badia  di  Sermoneta,  che  passò  a  Monsignor  Onorato, 
suo  nipote  e  figlio  di  Filippo. 

Questo  Monsignore  vi  richiamò  di  nuovo  i  Cister- 
eiensi, dai  quali  la  Badia  era  stata  abbandonata  ed 
abitata  dopo  di  loro  dai  religiosi  di  S.  Francesco  da 
Paola. 

«  Egli  (2)  nel  1633,  come  abbiamo  veduto  vi  ri- 
«  chiamò  i  Cistereiensi  e  nel  1635  concordò  col  Mi- 
«  nistro  Generale,  che  dovessero  abitarla  sempre  tre 
«  sacerdoti  e  tre  laici  ed  assegnò  loro  duecento  scudi 
«  di  provvigione  all'anno,  cioè  cento  in  contanti  e 
«  cento  in  vettovaglie.  Nell'atto  di  restituzione  fatto 
«  nel  1635  l'Abate  Commendatario  assegnò  ai  mo- 
«  naci  80  scudi,  12  rubbia  di  frumento,  33  some  di 
«  mosto  (la  soma  di  due  barili  uso  di  Sermoneta)  60 
«  boccali  d'olio,  36  some  di  fieno,  60  libbre  di  pesce 


(1)  Bbnini,  Op.  cit.,  pag.  407  e  408. 

(2)  Bsnini  Op.  cit,,  pag.  407  e  40S. 
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%  in  quattro  volte,  cioè  per  le  feste  eli  Pasqua  eli  Ke- 
«  surrezione,  eli  Pentecoste,  dell'Assunta  e  di  Natale. 
«  Il  Generale  promise  eli  mantenere  sempre  sei  monaci, 
«  di  cui  almeno  tre  sacerdoti.  Quest'atto  di  restitu- 
«  zione  della  Badia  di  Val  viscido  ai  Monaci  Cistercensi 
;«  dalla  parte  del  Reverendissimo  D.  Onorato  Caetani, 
«  Patriarca  di  Antiochia  ed  Abate  Commendatario 
«  della  Badia  di  Valvisciolo,  nel  17  luglio  1635  è 
«  stato  giurato  e  firmato   dall'abate  Bona  (1). 

«  Monsignor  Patriarca  ed  Abate  Commendatario 
«  D.  Onorato  Castani  morì  nel  1646,  ed  ottenne  la 
«  Commenda  della  Badia  D.  Andrea  Matteo,  figlio  del 
«  Duca  D.  Francesco  Caecani,  a  cui  succedette  D.  An- 
«  elrea  Girolamo  anche  lui  della  famiglia  Caetani.  > 

Tra  gli  Abati  Commendatari  della  suddetta  fami- 
glia Caetani  vi  dovette  essere  uno  eli  nome  Luigi,  fra- 
tello del  Duca  D.  Francesco,  che  banto  si  adoperò 
per  rimettere  nel  Monastero  i  Cisterciensi,  in  sosti- 
tuzione dei  Padri  di  S.  Francesco  da  Paola,  che  la 
occupavano.  Vi  fu  anche  un  altro  di  nome  D.  Rug- 
giero, al  quale  il  7  dì  agosto  1664  avvenne  una  di- 
sgrazia proprio  innanzi  al  Monastero,  ed  essendo 
ridotto  in  fin  di  vita,  fu  salvo  per  miracolo.  Que- 


(1)  Questo  Abate  Bona,  chiamato  in  Religione  D.  Giovanni 
di  S.  Caterina,  che  firmò  l'atto  di  restituzione  nella  nostra  Badin, 
fu  nel  1651  Generale  di  tutto  l'Ordine  Cisterciense  e  nel  1669 
fu  creato  Cardinale  da  Clemente  IX  col  titolo  di  S.  Bernardo 
alle  Terme,  dov'è  sepolto.  Egli  è  a  tutti  noto  per  il  suo  vasto 
sapere  e  per  le  sue  rare  virtù.  Morì  il  23  ottobre  1671.  Vedere 
anche  il  libro  degli  Atti  Capitolari  dal  lini  al  1661. 
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sta  notizia  la  troviamo  nella  Vita  di  San  Nonnoso 
Abate.  (1) 

In  essa  si  legge: 

«  Nel  firmamento  benedettino  con  benefico  aspetto 
«  congiunto  alle  sfere  Cisterciensi  Riformate  questo 
«  luminoso  Pianeta  del  Soratte  (S.  Nonnoso)  dovea 
«  diffondere  i  suoi  benigni  raggi,  et  influssi  negli 
«  altri  conventi  di  questo  Ordine;  pertanto  essendole 
«  state  inviate  molte  figure  del  Santo  all'Abbadia  di 
«  S.  Stefano  di  Sermoneta,  Terra  dell'Eccellentissimo 
«  Sig.  Duca  Caetano,  da  quei  monaci  di  S.  Bernardo 
«  Riformati  con  armonie  di  festive  campane  e  devoto 
«  canto  di  Te  Deum  Laudamus,  furono  plausibilmente 
«  ricevute  nel  principio  d'Agosto  1664.  (2)  Una  di 
e  queste  accomodata  in  quadretto  da  uno  di  quei 
«  Monaci  divoto,  fu  collocata  sopra  di  un  pilastro 
«  eretto  in  forma  d'altarino;  accadde  li  7  Agosto,  il 
«  giorno  di  S.  Gaetano,  che  in  tornar' a  Sermoneta,  ove 
c<  era  il  Signor  Prencipe  di  Caserta,  il  Signor  B,ug- 
«  giero  Caetano  Abate  di  quell'Abbadia  di  S.  Ste- 
«  fano  nel  salir' a  cavallo,  toccatogli  collo  sprone  la 
«  groppa,  non  essendo  ben  fermo  ancora  in  sella,  si 


(1)  Memorie  di  S.  Nonnoso  Abate  del  Soratte  e  dei  luoghi  con- 
fidili e  loro  pertinenze,  e  libro  primo  dei  Borghi  di  Roma.  Di- 
scorso d' Antonio  degli  Effetti.  In  Roma  per  Nicolò  Angelo 
Tinossi  1675.  Parte  I.  Capo  IV,  pag.  233. 

(2)  S.  Nonnoso  Abate  del  Monastero  di  S.  Silvestro  nel  Soratte, 
tra  i  primi  fondati  dai  monaci  dell'ordine  di  S.  Benedetto.  In- 
certo essendo  il  luogo  e  la  data  della  nascita,  moriva  nel  570 

(  secondo  il  martirologio  Benedettino)  nel  55  >  (-S33oad3  il  Cro- 
nologo Cassinesc  a  pag.  1 10) 
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«  mise  in  salti  l' impertinente  Destriero,  sbalzò  il 
«  Cavaliere  nel  suolo,  che  con  la  testa  sopra  duro  e 
«  vasto  sasso  con  mortai  pericolo  in  più  parti  in- 
«  franta,  restò  ferito  e  perse  in  quell'atto  la  parola, 
«  e  quasi  i  sentimenti,  coli' assistenza  del  P.  Priore, 
«  e  de  gl'altri  Fratelli  fu  portato  dentro  al  Mona- 
«  stero,  giudicato  da  ciascheduno  dovesse  fìnir'i  suoi 
«  giorni.  Così  segue  doppo  il  P.  D.  Angelo  di  S. 
«  Benedetto  in  una  sua  sotto  li  27  d' Agosto,  dove 
«  ragguaglia  il  successo.  Perchè  mi  ricordai  le  gra- 
«  tie,  che  Dio  operava  per  li  meriti  di  S.  Nonnoso 
«  agi'  infermi,  quanto  potei  lo  raccomandai,  et  alla 
«  presenza  di  molte  persone  mandate  dall'Eccellen- 
«  tissimo  Signor  Prencipe  di  Caserta,  per  intendere 
«  lo  stato  di  detto  Signor  Abate,  cavai  la  sua  santa 
«  Imagine,  che  portavo  in  petto  a  quest'effetto,  e 
«  fatto  un  poco  d'oratione  per  la  salute  di  detto 
«  Signor  Abate,  reverentemente  la  baciò,  se  gli  rac- 
«  comandò  segnandosi  con  essa  in  modo  di  Croce  la 
«  testa,  dov' eccessivo  dolore,  sentiva,  animandolo  an- 
«  cor'io  ad  haver  Fede  a'  detto  Santo,  perchè  sa- 
«  rebbe  guarito:  la  matina  seguente  si  santi  un  poco 
«  migliorato,  e  con  consiglio  di  Medici  e  Barbieri  e 
«  d'ordine  di  detto  Eccellentissimo  Signor  Prencipe 
«  al  presente  habitante  in  Sermoneta,  fu  condotto  in 
«  sedia  a  detto  luogo,  per  meglio  curarsi,  e  s'ha  por- 
«  tato  seco  la  S.  Imagine,  tenendola  come  Reliquia 
«  nella  sua  Camera,  e  per  gratia  di  Dio  e  meriti  di 
«  S.  Nonnoso  è  guarito  e  cessato  il  dolore.  Per  tanto 
«  in  rendimento  di  gratie  ha  contribuito   alla  spesa 
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«  d'un  altare  eratto  nella  detta  Chiesa  di  S.  Stefano,. 
«  sua  Abbadia,  al.  Santo,  sopra  del  quale  d'eccellente 
«  pittura  è  posto  in  quadro  di  gran  valore,  che  col 
«  concorso  di  molte  elemosine,  offerte  da'  Popoli  di 
«  questa  Terra,  e  convicini  dal  P.  Alessandro  di  S. 
«  Benedetto  fu  procurato  nel  fine  di  luglio  1665, 
«  avendogli  in  ciò  molto  animato  il  P.  Predicatore 
«  della  Quaresima,  che  con  i  divulgati  encomi j,  clè 
«  gran  meriti  del  Santo,  gl'  infiammò  talmente  alla 
«  divotione,  ch'alli  2  di  settembre  fu  celebrato  con 
«  incredibile  conforto  la  sua  festa;  e  benché  la  Chiesa 
«  in  una  solitudine  si  trovi,  è  da  continua  frequenza 
«  di  Popoli  d'ogn'  intorno  visitata.  » 

Ora  riprendendo  la  enumerazione  degli  Abati  Com- 
mentatari,  continueremo  con  le  parole  del  Benini.  (1) 

Nel  1708  fu  conferita  la  Commenda  della  Badia 
«  al  Cardinal  Paracciani..  Lasciò  indi  la  mortai  spo- 
«  glia  il  gran  Pontefice  Clemente  XI  nel  1721  e  fu 
«  eletto  al  supremo  soglio  Innocenzo  XIII  (Conti)  : 
«  la  morte  del  Cardinal  Paracciani  fece  intanto  va- 
«  care  la  Commenda  della  Badia  dei  SS.  Pietro  e 
«  Stefano,  la  quale  fu  conferita  dal  Pontefice  Inno- 
«  cenzo  al  Cardinal  Conti,  suo  fratello  nel  1726:  e 
«  benché  il  Duca  Don  Michelangelo  Caetani  ebbe 
«  intentato  lite  alla  Dataria  (così  mal  consigliato 
«  dai  suoi  ministri)  per  farla  conferire  all'Abate  Don 
«  Andrea,  suo  fratello  naturale,  credendola  di  giuspa- 
«  tronato,   o  pretendendola  per  privilegio,  ciò  non 


(1)  Pag.  409. 
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«  ostante  ne  riportò  sentenza  contraria;  ed  in  av  - 
«  venire  è  passata  ad  altri  prelati  e  Cardinali. 

<<  Passò  intanto  a  miglior  vita  il  Cardinal  D.  Ber- 
«  nardo  Conti,  già  nostro  vescovo  e  fratello  di  Papa 
«  Innocenzo  XIII,  e  perchè  colla  di  lui  morte  vacò 
«  la  Commenda  della  Badia  dei  Santi  Pietro  e  Ste- 
«  fano,  il  Duca  D.  Michelangelo  pregò  il  Pontefice, 
«  aceiò  si  degnasss  conferirla  a  D.  Andrea,  suo  fra- 
«  tello  naturale,  ma  non  ebbe  l'intento,  perchè  avendo 
«  di  nuovo  messo  in  campo,  con  cattivo  consiglio 
«  qualche  pretenzione  di  giuspatronato,  e  senza  niun 
«  vero  fondamento,  fu  conferita  a  Monsignor  Gian 
«  Francesco  Biancheri  (poi  Cardinale),  rogandosi  il 
«  possesso  del  Notar  Luigi  Pacifici  nel  1732.  (1)  » 

Intorno  al  diritto  di  giuspatronato,  che  D.  Miche- 
langelo Caetani  per  due  volte  senza  fratto  volle 
mettere  in  campo,  troviamo  nella  Lettera  Apostolica 
emanata  dal  Pontefice  Pio  IX  (2)  il  seguente  passo: 

«  Questa  Badia  poi  o  Priorato,  benché  sia  stato 
«  Giuspatronato  di  Camillo  Caetani  e  dei  suoi  eredi 
«  e  successori,  Signori  del  Castello  di  Sermoneta,  con- 
«  cassa,  come  si  ritiene  dai  Sommi  Pontefici  Cle- 
«  mente  VII  sotto  l'anno  1523  e  da  Paolo  III,  nel 
«  1510,  pure  per  lungo  lasso  di   tempo  tornò  alla 


(1)  Da  ciò  che  abbiamo  riportato  dal  Benini  (pag.  411)  a 
ciò  che  leggesi  nel  Pantanelli  (Lib.  V  pag*.  301)  vi  è  diffe- 
renza di  nomi,  perchè  quest'ultimo  chiama  il  Commedatario 
Banchieri  ed  il  Notaio  Luca  invece  di  Luigi. 

(2)  Litteras  Apostolica^  «  Cogitantes  Romani  Pontifices  »  Datum 
Romae  apud  S.  Petrum  anno  I.  D.  1863  Pridie  Idus  februarii. 
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«  libera  collazione  e  disposizione  dell'Apostolica  Sede: 
«  Poiché  dagli  antichi  registri  della  Dataria  apparisce 
«  chiaro,  che  fin  dall'anno  1703  (degli  anni  antece- 
de denti  a  questi  non  si  ritrovano  gli  atti  autentici) 
«  fino  al  presente  fu  concessa  dai  nostri  predecessori 
«  continuamente  in  commenda,  non  facendo  affatto 
«  menzione  di  giuspatronato.  E  se  spessissimo  s'ebbe 
«  la  Commenda  la  Famiglia  Caetani,  per  ordinario  fu 
«  riservato  spesso  sopra  di  esso  vitalizi!  e  pensioni, 
«  senza  richiederne  il  loro  consenso.  » 

Fra  gli  Abati  Commendatari  dovrebbe  annoverarsi 
anche  un  tal  Gaetano  Fardella,  come  rilevasi  dalla 
precitata  Lettera  Apostolica,  il  quale  dovette  succe- 
dere ad  Andrea  Girolamo  Caetani  e  che  morì  nel 
1708.  A  questi  successe  il  Cardinale  Giandomenico 
Paracciani. 

La  Commenda  della  Badia  ritornò  alla  famiglia 
Caetani  nel  1764,  cioè  dopo  la  morte  del  Cardinal 
Biancheri,  al  quale  successe  con  dispensa  dall'età  D. 
Onorato  Caetani.  Dopo  di  costui  1'  ebbe  il  chierico- 
Bonifazio  Caetani,  anche  con  dispensa  dall'età  e  que- 
sti nel  1818  la  rassegnò  liberamente  e  spontanea- 
mente nelle  mani  del  Pontefice  Pio  VII,  che  ai  12 
dicembre  del  detto  anno  la  concesse  a  Filippo  Cae- 
tani. Questi  fu  l'ultimo  Abate  Commendatario,  che 
la  offerse  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

«  Per  la  qual  cosa  Noi  (siegue  la  Lettera  Aposto- 
«  lica)  ritenendo  e  dichiarando  che  questa  Badia  o 
«  Priorato,  appartenga  alla  libera  collazione  e  di- 
«  sposizione  della  Sede  Apostolica,  ed  in  pari  tempo 
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«  lodando  l'ossequio  del  predetto  Filippo  alla  Sede  di 
«  Pietro,  il  quale  a  benefìcio  della  stessa  S.  Sede  con- 
«  cesse  i  redditi  di  detta  Badia  o  Priorato,  che  erano 
«  stati  a  lui  concessi  a  vita,  perchè  si  potesse  disporre 
«  da  Noi,  come  opportuno  l'avessimo  giudicato.  A  ciò 
«  fece  plauso  anche  il  suo  fratello  e  nostro  diletto 
«  figlio  D.  Michelangelo  Caetani,  attuale  Duca  di  Ser- 
«  moneta.  » 

Chiudiamo  questo  capitolo  con  le  parole  dell'Ange- 
Ioni  (1)  il  quale  nella  già  ricordata  sua  pubblicazione 
vuol  darci  alcune  notizie  degli  abitatori  del  Mona- 
stero e  ce  le  dà  molto  imperfette. 

Ci  parla  anche  degli  Abati  Commendatari  e  dopo' 
di  aver  nominato  il  Cardinale  Orsini,  ci  dice  subito: 
«  che  la  Commenda  tornò  ad  onorare  la  nobilissima 
«  casa  dei  Duchi  Caetani.  L'ultimo  possessore  di  essa 
<(  fu  ai  giorni  nostri  il  vivente  D.  Filippo,  il  quale, 
«  sia  per  tornare  a  decoro  quell'antico  Monastero,. 
<.<  sia  per  unirsi  a  quei  generosi,  che  tanto,  si  stu- 
«  diano  sovvenire  al  travagliato  Pontefice,  si  reputò 
«  ad  atto  insigne  di  carità  cristiana  rassegnarla  devo- 
«  tamente  nelle  mani  del  Sommo  Pio  ». 


(1)  Anoeloni,  Viaggio  ecc.,  pag.  28. 


X. 


IVIvLiiiiìooiizn  eli  Pio  IX 
X>oi*  In  Baci  in  di  isciolo 

Appena  quel  Papa  ebbe  la  Badia  in  sua  proprietà, 
siccome  era  stata  di  nuovo  abbandonata,  vi  richiamò 
i  Cisterciensi,  e  per  ridare  al  culto  il  grandioso  edi- 
ficio, lo  ristorò  e  quasi  rifece  a  nuovo  e  tutto  di  suo 
peculio,  quindi  volle,  che  ad  esso  fosse  facile  l'accesso 
e  fece  costruire  tre  strade  ed  un  ponte. 

Il  nobile  desiderio,  che  animò  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  e  il  non  meno  nobile  e  grande  intento,  che 
egli  volle  raggiungere,  sono  espresse  nella  più  volte 
ricordata  Lettera  Apostolica,  che  incomincia  con  le 
seguenti  bellissime  parole: 

«  Ricordandosi  i  Romani  Pontefici  di  quelle  parole 
«  Davidiche:  Domine  dilexi  decorerà  domus  tuae,  nulla 
«  tanto  ebbero  a  cuore,  che  ristorare  i  templi  e  i  sacri 
«  edifìzi,  che  minacciavano  rovina,  affinchè  ritornassero 
«  al  pristino  stato,  e  restituito  fosse  alle  madesime  il 
«  Culto  Divino. 

«  Il  che  anche  Noi  avemmo  a  cuore  dacché  fummo 
«  elevati  a  questa  Cattedra  di  Pietro  e  nulla  omet- 
«  temmo  per  ciò  conseguire,  anche  per  ottenere  aiuto 
<  nelle  presenti  calamità  e  perchè  i  fedeli  privati  non 
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«  sieno  dei  congrui  aiuti,  di  cui  oggi  fra  tanta  li- 
«  cenza  e  sfrenatezza,  i  fedeli  abbisognano.  Ed  infatti 
«  quei  non  cessano  di  smuovere  questi  dalla  fìrmis- 
«  sima  pietra,  sulla  quale  Gesù  fondò  col  proprio 
«  sangue  la  sua  Chiesa,  nulla  lasciano  intentato  per 
«  isradicarla  e  se  sia  possibile,  distruggerla. 

«  Ciò  vogliamo  pur  fare  per  i  nostri  diletti  figli, 
«  che  presentemente  abitano  Sermoneta  e  le  regioni 
«  pontine  della  Diocesi  Terracinense,  approfittandoci 
«  dell'ampia  occasione,  in  cui  Filippo  (nostro  diletto 
«  figlio)  dei  Duchi  Caebani,  ha  voluto  rassegnare  nelle 
«  nostre  mani  la  commenda  della  Badia  dei  SS.  Pietro 
«  e  Stefano,  volgarmente  detta  di  Valvisciolo,  in  quel 
«  di  Sermoneta,  la  quale  Badia  da  Pio  P.  P.  VII,  nostro 
«  predecessore  di  fel.  mem.  era  stata  alla  detta  Fami- 
«  glia  Caetani  concessa  ai  12  dicembre  1818.  » 

Intorno  ai  restauri  della  Chiesa  e  del  Monastero 
ed  intorno  alla  costruzione  delle  strade  vediamo  quello 
che  fu  pubblicato  nel  1863  sui  csnni  storici  della 
Badia  e  sulle  notizie  riguardanti  le  suddette  strade. 

«  Il  ristorare  però  e  quasi  rifare  a  nuovo  la  gran- 
«  diosa  Chiesa  ed  il  vasto  Monastero,  costruito  già. 
«  a  stile  gotico,  fu  poco  per  la  inesauribile  munifi- 
«  cenza  e  la  carità  del  Pontefice,  (1)  che  comandò 

(1)  Cenni  storici  sulla  Badia  dei  SS.  Pietro  e  Stefano  di  Valvi- 
sciolo, in  oggi  di  proprietà  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX,  e- 
brevi  notizie,  intorno  le  nuove  strade  fatte  recentemente  costruire 
dalla  lodata  Santità  Sua  per  dar  comodo  accesso  all'indicata  Ba- 
dia. Raccolta  del  Mons.  Delegato  Apostolico  di  Velletri  ed  unite 
alla  relazione  da  lui  umiliata  al  trono  sovrano  nell'udienza  del 
giorno  20  agosto  1869,  ecc.,  ecc.,  Velletri,  Tipog.  Colonnesi. 
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«  fossero  al  più  presto  fatte  tre  comode  e  spaziose  vie 
«  rotabili,  onde  i  popoli  circonvieini  meglio  potessero 
«  profittare  dell'opera  spirituale,  ohe  con  tanto  zelo  si 
«  presta  dai  Religiosi,  la  cui  Badia  fu  data  in  custodia. 

«  La  prima,  fatta  come  i  restauri  alla  chiesa,  di  par- 
«  ticolare  moneta  del  S.  Padre,  è  costata  la  somma  di 
«  oltre  12000  scudi.  »  (1) 

Questa  spaziosa  e  commoda  via  della  lunghezza  di 
«  metri  10765,  dalla  Badia  percorre  un  tratto  del 
«  territorio  diNorma,  indi  l'altro  di  Cisterna  e  sbocca, 
«  nella  via  nazionale  Appi  a,  ponendo  così  in  comu- 
«  nicazione  con  questo  sacro  ritiro  tutti  i  paesi  e  po- 
«  poli  sparsi  nelle  vaste  pianure  delle  Paludi  Pontine 

«  L'andamento  di  essa  strada  è  in  genere  piano,  ad 
«  eccezione  eli  un  punto  vicino  alla  Badia,  che  sale 
«  dolcemente  per  giungere  nella  piccola  collina  ove 
«  e  situato  il  Monastero.  » 

Anche  Angeloni  ci  fa  brevemente  la  descrizione 
della  strada  esprimendosi  in  questi  termini: 

«  Giunto  nel  tenimento  chiamato  Pizzo  del  Cardi- 
«  naie,  vi  scorse  (il  Papa)  erette  due  colonne  miliarie 
«  imitanti  le  antiche  e  che  segnavano  a  manca  la 
«  nuova  strada,  che  la  Santità  Sua  ha  fatto  aprire  per 
«  la  Badia.  Strada,  la  quale  prima  del  ponte  a  due  luci, 
«  rientrata  nella  vecchia  di  Napoli,  rasenta  Ninfa  e  di 
«  là  si  continua  nuovamente  per  lieve  salita  insino  al 
«  ripianato  dov'è  la  Valvisciola.  Il  chiaro  ingegnere 
«  governativo  e  nobile  veliterno  Oscar  Brauzzi  la  di- 


ti) Circa  Lire  Italiane  63700. 
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«  resse  e  vi  mostrò  criterio,  facendo  cosa  vantaggiosa 
«  al  sacro  luogo  non  solo,  ma  ai  popoli  circostanti,  che 
«  vi  comunicano  e  agevolmente  vi  commerciano. 

«  La  via  (proseguono  i  ricordati  cenni  storici),  che 
«  in  alcuni  luoghi  raggiunge  la  larghezza  persino  di 
«  otto  metri,  ha  un  superbo  ponte  a  tre  luci  in  mu- 
«  ramento  costruito  sul  fosso,  così  detto  della  Badia, 
«  ponte  che  la  Sovrana  Munificenza  volle  fatto,  ap- 
«  pena  considerato  i  disagi  ed  i  pericoli  dei  popoli 
«  circonvicini,  costretti  com'erano  con  gravi  difficoltà 
«  di  transitare  giornalmente  a  guado  il  torrente  per 
«  recarsi  ai  lavori  campestri.  > 

Sul  ponte  si  legge: 

P1US  IX  PONT  MAX. 
PONTEM  SUIS  IMPENSIS  EXTRUCTO 
TUTUM  VIATORIBUS  TRANSITUM 
PER    INFESTUM     ANTEA  TORRENTEM 
PRAESTITIT 
ANNO    REP.    SAL.  MDCCOLXIII 
SAC.  PRINCIP.  XVII 

Il  ricordato  Angeloni  (1)  parlando  del  ponte  cosi 
si  esprime: 

«  Alla  quale  opera  ed  alla  qual  via  die'  compi- 
«  mento  utile  non  meno  che  nobile  con  quel  ponte  a 
«  tre  archi  in  solidità  pari  all'eleganza,  e  gittato  su 
«  di  una  gola;  che  è  detta  Fossato,  dove  il  repente 
«  accogliersi  e  precipitarsi  d'immense  acque,  travol- 
ge geva  seco  miseramente  una  o  più  vittime  all'anno. 


(1)  Angeloni,  Viaggio,  ecc.,  ecc.,  pag.  27. 
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«  Nel  parapetto  di  manca  sta  incisa  a  raccordevole 
«  gratitudine  di  beneficati  la  seguente  da  noi  dettata 
«  ed  approvata  da  Sua  Beatitudine:  (1) 

PRINCIPI  PROVLDENTISSIMO 

pio  ix  pont.  max: 

QUOD 
VIA  ET  PONTE 
AD    SS.    PETRI    ET  STEPHAN1 
VALLIS  ROSCINAE  EXCITATIS 
NOMINI  CHRISTIANO 
INCOLUMITATI  PUBLICAE 
CONSULUER1T 
POPULI  CITIMI 
BENEFICIO  AUCTI 
IV  EIDUS  MA1AS 
FAUSTISSIMO  DIERUM  ANNI  MDCCCLXI11 

«  Le  altre  due  strade  (2)  per  le  quali  assai  largo» 
«  sussidio  di  danaro  fu  dato  dal  S.  Padre,  dalla  Badia 
«  giungono  ai  due  paesi  di  Norma  e  Sermoneta,  unendo 
«  così  il  Monastero  ai  punti  abitati  dei  Monti  Lepini. 

«  Da  Norma  parte  la  nuova  strada  (3)  scavata  entro 

(1)  Questa  iscrizione  ora  non  si  vede  sul  ponte,  nè  da  altra 
fonte  fuorché  da  questa,  si  rileva  vi  fosse  esistita. 

(2)  In  tal  modo  prosegue  la  sua  descrizione  i  Cenni  Storici 
anzidetti. 

(3)  Cenni  storici,  ecc.,  ecc.,  (Vedi  più  innanzi)  Norba  antica 
e  popolosa  città,  era  situata  sul  monte,  che  guarda  le  cam- 
pagne pontine  in  mezzo  ai  fiumi  Amaseno  e  Ninfeo,  che  scor- 
rono nel  piano.  Distrutta  varie  volte  nelle  guerre  dei  passati 
secoli,  le  successe  l'odierna  Norma,  che  conta  1900  abitanti 
(Ora  ne  conta  2700  circa)  fabbricata  poco  lungi  dalla  prima^ 


«  la  viva  roccia  di  sasso  calcareo,  eli  cui  si  compone 
«  la  ripida  montagna,  sulla  quale  è  fondato  il  paese. 
«  E  formato  di  sei  rampe  della  lunghezza  assieme  di 
«  metri  5631  e  la  larghezza  in  ragguaglio  di  metri  6; 
«  la  sua  salita  è  del  sei  per  cento,  ragguagliata  alle 
«  falde  e  sulle  coste  del  monte  all'ovest,  che  guarda 
^<  le  spaziose  campagne  del  territorio  di  Cisterna  e 
«  sbocca  poco  lungi  dal  ponte  di  sopra  accennato. 

«  Dalla  porta  di  Sermoneta  (1)  denominata  del 
«  Pozzo  parte  la  via  rotale,  che  girando  il  monte 
«  verso  nord,  giunge  nella  valle  sottoposta,  nel  ponte 
«  sul  Fossato  detta  la  Tomba  dei  Giudei.  La  strada 
«  è  di  metri  rag.  5.  Dal  ponte  anzi  accennato  verso 
«  nord-est  volge  la  via  e  percorrendo  la  valle  per 
«  metri  1617  quasi  in  perfetto  piano,  sbocca  sul  piaz- 
«  zale  della  Badia.  » 

dall'occasione  dell'inaugurazione  del  ponte  il  Ponte- 
fice Pio  IX  si  recò  alla  Badia  il  12  maggio  1863  e  fu  ri- 
cevuto con  sommi  onori  e  grandi  manifestazioni  di  giu- 
bilo dai  popoli  dei  paesi  circonvicini.  Ne  fa  fede  l'indi- 


(1)  Cenni  storici,  ecc.  (Vedi  nota  precedente)  Sermoneta,  città 
ducale  della  nobilissima  famiglia  Caetani,  è  posta  sopra  uno 
dei  monti  appartenenti  ai  Lepini.  La  signoreggia  un  forte  e 
ben  costrutto  castello  fabbricatovi  dalla  nominata  famiglia, 
forse  a  sicurezza  e  difesa  del  luogo,  che  rappresentava  la 
città  capitale  dei  feudi.  Chi  desidera  avere  più  estese  notizie 
delle  due  città  di  Sermoneta  e  di  Norma,  legga  la  monografìa 
dell'istesso  autore  di  questa,  che  ha  per  titolo,  Sultiw.  Notizie 
archeologiche  topografiche  e  storiche  di  Sermoneta  in  Provincia 
<li  Roma. 
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rizzo  a  lui  diretto  a  nome  del  popolo  dalla  municipalità 
di  Sermoneta  (1). 

In  quella  circostanza  scrisse  l'Angeloni: 
«  La  carità  di  questo  Pontefice  Immortale,  la  quale 
«  non  ha  posa  nè  confini,  tolse  lo  sguardo  su  quel 
«  santuario  e  a  grande  dispendio  ne  mantenne  l'an- 
«  tico  vi  aggiunse  il  nuovo,  con  via  ampia  e  agevo- 
le lata  da  ponte,  di  che  prima  mancava.  E  tanto  fu 
«  l'amore  sentito  da  Lui  per  quello,  cha  tra  le  altis- 
«  sime  cure  delle  quali  si  circonda,  seppe  trovar 
«  tempo  e  benignamente  intitolargli  un  viaggio  per 
«  solo  vederlo.  Quelle  terre,  che  dai  tempi  di  Ales- 
«  Sandro  III  in  poi  forse  non  s'intesero  calcare  dal 
«  piede  augusto  dei  Papi  (2),  si  vestiranno  a  gioia 
«  per  mille  fiori  nel  beato  momento!  E  le  genti,  che 
«  le  abitano,  torneranno  assai  felici,  dalle  benedizioni. 
«  che  spanderà  sulle  loro  castella  il  Padre  e  Maestro 
«  eli  quella  sede,  che  si  tenne  assai  cara  dagli  avi  e 
«  per  la  quale  sola  vissero,  vivranno  e  sperano  » 

(1)  L'indirizzo  del  Popolo  di  Sermoneta  a  SS.  Papa  Pio  IX 
porta  la  data  del  6  maggio;  ma  i  Rev.  Padri  mi  fanno  os- 
servare, che  erroneamente  fu  scritto,  che  il  Pontefice  era  ve- 
nuto il  13  maggio,  come  pure  erroneamente  fu  messo  la  data 
del  6  maggio  al  suddetto  indirizzo,  mentre  che  dalle  carte  del- 
l'Archivio di  Valvisciolo  è  accertato,  che  vi  andò  il  12. 

(2)  Se  l'autore  citato  avesse  fatto  qualche  ricerca  sulle  no- 
tizie, che  si  riferiscono  al  territorio  Pontino,  avrebbe  veduto 
-che  dopo  il  Pontefice  Alessadro  III  visitarono  questo  territorio 
ì  seguenti  Papi: 

Anno  1501  Alessandro  VI,  Rodrigo  Borgia. 

«     1576  Gregorio  XIII,  Ugo  Buoncompagni,  riformatore 

del  Calendario. 
«     1550  Sisto  V,  Felice  Peretti. 
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Ecco  che  cosa  si  trova  scritto  nell'archivio  di  Val- 
visciolo  intorno  al  viaggio  del  Pontefice  Pio  IX: 

«  Dopo  di  aver  arricchito  di  nuovi  quadri  il  tempio, 
restaurando  anche  gli  antichi,  vi  fece  costruire  marmo- 
rei altari,  lo  arricchì  di  doviziose  suppellettili  degne  del 
donatore  e  non  appena  ultimati  li  lavori  del  Venera- 
bile Monastero  pensò  di  visitarlo  personalmente  ». 

«  In  sì  fausto  giorno,  che  fu  il  12  maggio  1863,  il 
cielo  era  brillante,  le  popolazioni  di  Sermoneta,  Norma, 
Bassiano,  Carpineto,  Cori,  Sezze  e  Terracina  erano 
già  accorse  tutte  onde  godere  della  presenza  del  Som- 
mo Pio  e  rassegnargli  la  fedele  sudditanza  e  Reli- 
gioso ossequio.  Appena  giunto  il  treno  dell'Augusto 
Pontefice  e  Re  nello  spianato,  le  grida  infinite  di  circa 
ventimila  accorsi  sudditi  fedeli  assordarono  l'aere  di 
laudi,  di  evviva  e  di  saluti,  implorando  la  S.  Bene- 
dizione. Nei  circostanti  monti  sventolarono  grandiose 
bandiere  bianche-gialle  ed  al  fragore  dei  colpi  mor- 
tali, che  traevano  dalla  fortezza  di  Sermoneta,  dal  ca- 

Anno  1598  Clemente  Vili,  Aldobrandino 

«     1727  e  1728  (due  volte)  Benedetto  XIII,  Pierfrancesco 

Orsini  dei  Duchi  di  Gravina. 
«     1780  Pio  VI,  Giovannangelo  Braschi,  che  tentò  il  dis- 
seccamento delle  Paludi  Pontine. 
«     1847  Gregorio  XVI,  Mauro  Cappellari. 
Prima  di  Alessandro  III  vi  vennero  i  seguenti: 
Anno  1085  Vittore  III,  Abate  di  Montecassino. 

«     1116  Pasquale  II,  Monaco  di  Cluny. 
•  «     1118  Gelasio  II,  Giovanni  Caetani,  benedettino  cassi- 
nese. 

Ai  quali  aggiungendo  il  ricordato  Alessandro  III  e  Pio  IX, 
avremo  una  serie  di  dodici  Pontefici,  che  visitarono  il  Pontino 
(V.  anche  la  Monografia  dell' istesso  autore,  Sulfno,  Ult.  Capit.L 
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stello  di  Norma  e  dal  Corvino,  procedeva  il  treno  di 
Sua  Santità  e  per  la  nominata  strada  nuova,  ai  cui 
lati  erano  erette  spesse  colonne  di  verdeggiante  mirto 
ed  arricchita  di  due  ardii  di  trionfo  con  analoghe 
iscrizioni,  fatti  ergere  per  cura  di  Sermoneta  e  di 
Norma  da  valenti  ingegneri  della  Capitale  (1). 

(1)  Chi  avesse  vaghezza  di  leggere  le  molte  iscrizioni,  che  fu- 
rono fatte  nell'occasione  di  questo  viaggio  del  Pontefice,  vegga 
la  più  volte  citata  descrizione  dell' Angeloui,  ove  sono  riportate. 
Noi  non  possiamo  esimerci  dal  citarne  due,  le  sole  da  lui  me- 
desimo dettate  in  lingua  italiana. 

Egli  ci  dice,  che  Ninfa  accoglieva  festante  «  l'amato  padre 
«  il  gran  Pio,  il  quale  con  auspici  più  lieti  e  più  fortunati 
«  premeva  il  suolo,  che  accolse  l'antecessore  suo,  il  magnanimo 
«  Alessandro;  ed  ecco  le  due  epigrafi,  che  si  leggevano  a  Ninfa. 

l'angelo  di  ninfa 
proteggitore  un  dì 
del  terzo  alessandro 
veglia  oggi  custode 
del  nono  pio 

F VI  SPENTA 
MA    RIMASI  GRANDE 
LA  VITA  SE  AVESSI 
A  TE  O  PIO 
SICCOME  GIÀ  AD  ALESSANDRO 
NUOVAMENTE 
DAREI 

L'istesso  autore  a  pag.  31  e  32  ci  dice  ancora,  che  sulla 
strada  prima  di  giungere  alla  Badia,  due  archi  trionfali  erano 
stati  eretti,  entrambi  con  disegni  dell'ingegnere  governativo 
Giovanni  Morelli,  il  primo  a  spese  del  comune  di  Norma  dove 
si  leggevano  due  iscrizoni  dettate  dal  Can.  De  Lazzaro:  il  se- 
condo edificato  a  spese  del  Comune  di  Sermoneta,  conteneva 
similmente  due  iscrizioni,  la  prima  del  predetto  Can.  De  Laz- 
zaro e  la  seconda  di  Mons.  Pacifici. 
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«  In  mezzo  a  questa  spontanea  ovazione  finalmente 
giunse  l'augusta  persona  di  Sua  Santità  alla  porta  del 
tempio,  dove  fu  ricevuto  dalla  magistratura  di  Ser- 
moneta  (1)  e  di  Norma,  del  clero  di  Sermoneta  in 
abito  corale,  con  alla  testa  il  Vescovo  di  Terracina, 
da  S.  E.  Eev.mo  Mons.  Gesualdo  Vitali,  Vicario  Ge- 
nerale e  suffraganeo  di  Velletri  ed  alla  presenza  di 
immenso  popolo  plaudente,  preceduto  da  concerti  e 
canti  musicali  e  da  un  drappello  di  giovanette  ser- 
monetane  bianco-gialle  vestite  e  cinte  il  crine  di  rose, 
smaltando  il  pavimento  di  fiori  in  cui  passava  Sua 
Beatitudine.  Entrato  nell'augusto  tempio,  orò  avanti 
l'altare  del  SS.  Sacramento  ed  osservate  le  varie  pit- 
ture di  antichi  celebri  autori,  per  la  porta  interna 
ascese  al  restaurato  Monastero,  ed  osservati  li  lavori 
ivi  fatti  eseguire,  mediante  le  premure  del  signor 
Commendatore  Gioacchino  Spagna,  cameriere  di  onore 
di  spada  e  cappa,  specialmente  a  ciò  incaricato  da 
Sua  Santità  e  colla  direzione  dell'Illustrissimo  signor 
Commendatore  Antonio  Saiti,  ingegnere  ed  architetto 
dell'alma  Roma,  in  compagnia  di  questi  e  della  sua 
corte  oltremodo  lieto  e  contento  ascese  ad  una  loggia 
riccamente  addobbata,  posta  sulla  porta  nuova  del 
Monastero  e  soprastante  lo  spianato  dinanzi  al  tem- 
pio, die'  alla  moltitudine  ivi  accorsa  ed  esultante  la 
Santa  Benedizione.  Quindi  recatosi  in  una  sala  pa- 


1  La  Magistratura  del  Comune  di  Sermoneta  compone/vasi 
allora  dei  signori:  Augusto  Bombelli,  Vie?,  'Governatore:  Gioac- 
chino Berardi,  Anziano  ff.  di  Prìór3'3  Antonio  Razza,  Ancan  - 
gelo  De  Romanis,  Augusto  Cassoni,  Anziani. 
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rimente  riccamente  addobbata  e  postosi  in  trono,  ri- 
cevè con  la  sua  consueta  affabilità  al  bacio  del  piede 
le  suindicate  Magistrature  ed  altri  personaggi  ivi  pre- 
senti ». 

«  Finalmente  nelle  ore  pomeridiane  giunse  quella 
della  partenza,  dopo  aver  tenuto  con  sè  a  mensa  tutti 
li  notabili  presenti,  dal  Monastero  a  piedi  volle  giun- 
gere al  nuovo  ponte  ed  ivi,  lodatone  la  struttura,  in 
mezzo  a  clamorosi  ed  incredibili  evviva,  montò  in  car- 
rozza per  tornare  la  sera  a  risiedere  a  Velletri,  e 
quindi  fatto  il  viaggio  per  la  provincia  di  Campagna, 
e  dopo  vari  giorni  tornato  felicemente  nell'eterna 
città,  con  tutta  cura  e  solerzia  ordinò,  che  si  ultimas- 
sero i  lavori  della  Badia,  ordinandone  dei  nuovi,  onde 
sollecitamente  farla  abitare  dai  Venerandi  Monaci,  e 
questi  volle,  che  fossero  li  Reverendi  Padri  monaci 
Cisterciensi  del  Monastero  di  S.  Maria  di  Casamari 
nella  provincia  di  Campagna  (1). 

Il  Sommo  Pontefice  ritornò  alla  Badia  nell'anno 
1865,  cioè  circa  quattordici  mesi  dopo,  che  era  stata 
di  nuovo  occupata  dei  Cisterciensi  di  Casamari,  men- 
tre la  prima  volta  era  ancora  deserta. 

(1)  La  Provincia  di  Campagna  all'epoca  dèi  nostro  racconto 
comprendeva  quel  territorio,  che  oggi  forma  il  Circondario  dì  Pro- 
linone ed  aveva  a  ponente  la  provincia  di  Marittima,  che  era 
l'attuale  circondario  di  Velletri.  Lo  Stato  Pontificio  in  quel  tempo 
abbracciava  tutto  il  territorio  dell'attuale  Provincia  di  Roma,  e 
dividevasi  in  cinque  provincia,  cioè:  1.  La  Provincia  di  Roma 
composta  di  Roma  e  Cornarci  con  l'Agro  Romano;  2.  Delega- 
zione di  Civitavecchia;  3  Delegazione  di  Viterbo,  che  compren- 
deva gran  parte  del  Patrimonio  di  San  Pietro;  4.  Provincia  di 
Marittima  (Velletri);  5.  Provincia  di  Campagna  (Frosinone). 
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Di  questa  seconda  visita  del  Pontefice  alla  Badia 
vi  sono  due  piccole  lapidi  che  la  ricordano.  La  prima 
fu  collocata  in  fondo  al  corridoio  interno  dirimpetto 
all'ingresso  della  sala  di  ricevimento  dove  si  legge  : 

HEIC  PIUS  IX  PONT.  MAX. 
AD  MENSAM  ACCUBUIT 
XIII  KALENDAS  SEXTILES  A  MDCCCLXV 

Nella  stanza  ove  il  Pontefice  prese  breve  riposo  si 
legge  scolpita  in  una  seconda  lapide: 

HEIC   XIII  KAL.   SEXTIL.   A  MDCCCLXV 
PIUS  IX  PONTIFEX  MAXIMUS 
BREVEM  CARPSIT  SOPOREM 

Nella  Cronistoria  della  Nostra  Badia  dei  Reverendi 
Padri  leggo  il  ricordo  di  questa  seconda  visita  del 
Santo  Padre  Pio  IX  nel  modo  seguente:  (1) 


(1)  Veggasi  in  tal  proposito  la  Prefazione  di  questa  Mono- 
grafia e  la  nota  alla  medesima.  Della  prima  visita  del  Ponte- 
fice abbiamo  anche  qualche  segno  nella  Badia;  un  modesto 
artigiano  volle  lasciare  nel  medesimo  tempo  ricordo  di  sè  e  del 
fatto  memorabile.  Questo  fu  il  muratore  Lorenzo  Vallecorsa 
di  Cisterna  di  Roma,  il  quale  trovandosi  alla  Badia  il  giorno 
12  maggio  1863  in  cui  S.  S.  il  Papa  Pio  IX  faceva  la  sua 
prima  visita  al  sacro  ritiro,  il  predetto  muratore  stava  restau- 
rando nna  camera  terrena  ed  esterna  attigna  alla  cucina  ed 
ivi  sull'intonaco  fatto  di  fresco  da  lui  stesso,  con  la  punta 
della  cazzuola  incise  l'epigrafe  seguente:  Oggi  a  venuto  Pio  IX 
in  questa  Badia  a  visitare  questo  santo  Luogo  —  Lorenzo  Valle- 
corsa. 

E  veramente  ammirevole  l'osservare  come  tutte  le  memorie, 
che  giovano  a  dar  lustro  e  decoro  al  rinomato  Monastero,  siano 
gelosamente  conservate  dai  buoni  Religiosi  che  l'hanno  in  cu- 
stodia. 
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«  20  Luglio  1865.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  XI  vi- 
le sitò  per  la  seconda  volta  la  Badia  di  Valvisciolo 
«  per  vedere  coi  propri  occhi  gli  ultimi  restauri  ivi 
«  eseguiti  e  la  vita,  che  vi  menavano  i  Monaci  Cister- 
«  ciensi.  Parlò  con  dispiacere  della  morte  del  Priore 
«  D.  Bernardo  Pietrabissa.  Girò  per  la  Chiesa  e  per 
«  le  camere,  visitò  la  cucina:  vi  prese  una  piccola 
«  refezione  e  volle,  che  in  tavola  fosse  servita  la 
«  frittata  fatta  dai  Monaci.  Prima  di  partire  vi  prese 
«  breve  riposo  ». 

La  stanza  ove  il  Pontefice  dormì  è  stata  ora  con- 
vertita in  cappella  domestica  del  Monastero.  (1) 

Sul  declinare  dell'anno  1890  e  precisamente  il  20  di 
ottobre  la  nostra  Badia  fu  onorata  da  un'altra  visita 
illustre. 

L' Eminentissimo  Cardinale  BafFaele  Monaco  La 
Valletta,  decano  del  Sacro  Collegio  e  Vescovo  di  Ostia 
e  Velletri,  essendosi  recato  in  Santa  Visita  a  Norma, 
vi  fu  salutato  dal  Bev.  Priore  della  Badia  D.  Placido 
M.  Viselli  e  dal  sacerdote  D.  Andrea  Bossi,  i  quali 
invitarono  l'Eminentissimo  a  fare  una  visita  al  Mo- 
nastero. Egli  promise  di  recarvisi  e  di  trattenersi  un 
giorno  coi  Monaci  Cisterciensi,  tanto  Ciri  al  suo  cuore, 
ed  infatti  il  martedì  seguente,  che  fu  il  giorno  rife- 


(1)  Nell'anno  1863  ed  in  occasione  della  prima  visita  di  Pio  IX 
furono  pubblicate  in  un  opuscolo  le  memorie  storiche  del  Pan- 
tanelli  dal  Can.  Benedetto  De  Lazzaro,  come  abbiamo  veduto. 
Nel  1869  furono  pubblicati  in  altro  opuscolo  per  il  Delegato 
Apostolico  di  Velletri  altri  cenni  storici  ed  un  articolo  estratto 
dal  Giornale  Ufficiale  di  Roma  dell'll  settembre  1869. 
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rito  andò  alla  Badia  col  suo  seguito  e  la  sua  Corte, 
A  riceverlo  si  trovarono  i  religiosi  della  Badia,  con 
a  capo  il  Reverendissimo  P.  Paniccia,  Abate  del  Con- 
vento di  Casamari,  d'onde  era  venuto  espressamente. 

Sua  Eminenza,  con  la  sua  consueta  bontà  s'intrat- 
tenne affabilmente  con  la  famiglia  dei  religiosi  ivi 
dimoranti,  e  nel  partirsi,  con  segni  evidenti  diede  a 
conoscere  di  essere  rimasto  soddisfatto  delle  acco- 
glienze ricevute. 


XI. 


Rltoi'iio  elei  Oistoi*cieiisi 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  richiamò  adunque  i  Oi- 
sterciensi  Riformati  di  S.  Bernardo  abitanti  nel  Mo- 
nastero di  Casamari,  per  tornare  ad  occupare  di 
nuovo  la  nostra  Badia. 

Dalla  lettera  apostolica  di  dotazione  fatta  dall'istes- 
so  Pontefice  a  favore  della  Badia  leggiamo  quanto 
segue: 

«  Tanto  perchè  tornato  il  servizio  divino  verso  i 
«  Santi  Pietro  e  Stefano  nella  derelitta  chiesa,  torni 
«'  a  vivere  la  pietà  e  il  decoro  dell'insigne  Monastero 
«  e  tanto  perchè  validamente  più  si  accresca  l'aiuto 
«  spirituale  nel  gregge  cristiano,  che  abita  le  regioni 
«  limitrofe  per  allontanare  le  insidie  del  comune  ne- 
«  mico,  deliberammo  di  istituire  ivi  in  perpetuo  la 
«  monastica  famiglia  di  S.  Benedetto,  detti  Cister- 
«  ciensi,  e  cioè  di  quelli,  che  abitano  il  Monastero  di 
«  Casamari. 

«  E  ciò  consideratamente,  perchè  non  solamente 
«  quest'Ordine  si  rese  molto  benemerito  della  Badia 
predetta,  allorché  nei  secoli  scorsi  fu  abitata  da  essi; 
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«  ma  ancora  perchè  i  Religiosi  del  predetto  Mona- 
«  stero  di  Casamari  si  dedicano  a  ben  compiere  il 
«  Culto  Divino  ed  a  prestare  uffici  di  carità  verso  il 
«  prossimo  con  tanto  studio  ed  alacrità,  che  meritano 
«  di  esser  presi  ad  esempio  ». 

Le  condizioni  apposte  nella  ricordata  Lettera  Apo- 
stolica si  rilevano  nel  seguente  brano: 

v<  Ad  presens  quatuor  tantum  presbyteri  congruo 
«  eisdem  adiecto  laicorum  numero,  religiosam  fami- 
«  liamconstituant  prò  rata  incrementi  redituum,  usque 
«  ad  numerum  duodecim  monachorum  deinceps  au- 
«  gendum,  qui  regularem  disciplinam,  diligenter  ob- 
«  servare  et  onera  ex  instituto  imposita  adimplere 
«  necnon  cunctis  festis  diebus,  populorum  ad  cri- 
«  stianam  doctrinam  erudire,  cristifidelium  confessio- 
c<  nes  excipere,  eisque  Eucaristiae  Sacramenta  mini- 
<:  strare  ac  insuper  pias  exercitationes  vulgo  Mensis 
«  Marialis,  aliaque  similesque  in  ipsa  Casaemarii  re- 
<  gulari  Ecclesia  absolvi  solent,  excipere.  Tandem 
«  infirmis  quando  id  necessitas  exigat,  nec  parochus 
<:  iis  adesse  valeat,  spirituali  auxilia  praebere  te- 
«  neantur,  etc.  ». 

Inoltre  il  Sommo  Pontefice  assicurò  l'Abate  Gai- 
lucci,  che  da  sè  stesso  avrebbe  pensato  a  tutto  ciò,  che 
occorreva  per  rendere  abitabile  il  Monastero,  ed  in- 
fatti egli  provvide  persino  agli  utensili  di  camera  e 
di  cucina,  ai  vasi  e  paramenti  sacri,  assegnando  an- 
cora al  Monastero  molti  beni  e  feudi  della  rendita  di 
oltre  1500  scudi  romani. 
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«  Il  giorno  28  febbraio  1864  partì  da  Casamari  (1) 
per  Roma  il  Reverendissimo  P.  Abate  Grallucci,  ac- 
compagnato da  Fra  Mauro  Pirrozzi,  laico  professo 
semplice,  affine  di  disporre  per  il  possesso  della  nuova 
Badia  di  Valvisciolo  presso  Sermoneta,  donata  dal 
S.  Padre  Pio  IX  ai  monaci  di  Casamari.  Il  giorno 
2  marzo  detto  anno  festa  di  S.  Aelredo  Abate, 
verso  le  nove  antimeridiane  partirono  da  Casamari 
i  Monaci  destinati  di  famiglia  nella  detta  Badia  e 
furono  : 

«  1°  Il  P.  D.  Bernardo  Pietrabissa  in  qualità  di 
Priore;  -  2'.  Il  P.  D.  Bartolomeo  M.  Daini  di  Colle- 
pardo  in  qualità  di  Cellerario;  -  3°.  Il  P.  D.  Pietro 
Fernandez,  sacerdote  spagnuolo  ;  -  4  '.  Il  P.  D.  Idel- 
fonso  Morelli  di  Casalvieri,  Sacerdote;  -  5".  D.  Co- 
lombano Carboni  di  Ceprano,  studente;  -  6".  Fra 
Pio  M.  Noce,  converso  professo  solenne;  -  7°.  Fra 
Giacobbe  M.  Recchia,  converso  professo  semplice  ;  - 
8°.  Fra  Mauro  M.  Pirrozzi,  sopradescritto. 
«  Giunsero  alla  stazione  di  Frosinone  a  mezzo- 
giorno e  partirono  col  convoglio  ordinario  per  Roma, 
dove  giunsero  all'Ave  Maria.  Alla  stazione  di  Roma 


(1)  Da  ciò  che  abbiamo  riportato  si  vede  chiaro  come  i  buoni 
Padri  della  Badia  alla  vita  contemplativa  associno  la  vita  at- 
tiva a  beneficio  spirituale  del  proprio  simile.  Ed  é  veramente 
edificante  il  vedere  come  in  ogni  tempo,  specialmente  nelle 
Feste  Pasquali,  grande  quantità  di  fedeli  accorrono  al  sacro 
Ritiro  dalle  Paludi  Pontine  e  dai  paesi  limitrofi,  che  scarseg- 
giano di  sacerdoti  e  di  case  religiose.  Le  memorie,  che  qui 
trascriviamo  sono  dovute  al  Rev.  P.  D.  Bartolomeo  M.  Daini 
che  fu  prima  cellerario  e  poi  Priore  della  nostra  Badia. 

9 


«  trovarono  ad  attenderli  il  P.  Abate  Gallucci,  il  Ca- 
«  merlengo  di  S.  Gregorio  D.  Casimiro  Cataldi,  il  si- 
«  gnor  Chiocca  e  il  signor  Mazzucconi.  Dalla  sta- 
«  zione  si  diressero  tutti  à  S.  Gregorio,  dove  da'  buoni 
«  religiosi  furono  ospitati  e  lautamente  trattati  sino 
«  alla  partenza. 

«  Il  giorno  tre,  giovedì,  dopo  celebrata  la  messa  in 
«  S.  Gregorio,  montarono  in  carrozza  e  si  portarono 
«  al  Vaticano,  dove  furono  ammessi  all'udienza  del 
«  S.  Padre,  il  quale  li  accolse  con  grande  affabilità 
«  e  dopo  di  aver  loro  dirette  alcune  parole  di  con- 
«  forto  e  raccomandato  loro  di  stare  allegramente,  li 
«  benedisse  e  li  licenziò  con  le  parole  di  Gesù  Cristo: 
«  Ite  ad  vinecim  meccm.  » 

Con  la  dimora  dei  Monaci  Cisterciensi  di  Casamari 
la  Badia  vide  rinascere  gli  antichi  suoi  giorni  di 
splendore.  La  comunità  Religiosa  composta  di  dodici 
monaci,  si  diede  a  celebrare  con  le  necessarie  solen- 
nità le  funzioni  ecclesiastiche  ed  a  prestarsi  con  zelo 
e  fervore  al  bene  spirituale  ed  economico  delle  vicine 
popolazioni,  che  erano  state  per  lo  innanzi  lasciate 
in  abbandono  e  prive  dei  conforti  della  Santa  Reli- 
gione. Il  venerando  abate  D.  Michelangelo  Gallucci 
celebrò  più  volte  pontificalmente  nella  Chiesa  della 
Badia  con  molto  decoro  e  solennità  e  con  molto  con- 
corso di  fedeli. 

Quei  buoni  Padri  si  diedero  anche  a  compiere  quelle 
riparazioni  necessarie,  eh'  erano  state  trascurate  da 
coloro,  che  avevano  il  dovere  di  compierle  e  nel  no- 


vembre  dell'anno  1865  si  die'  termine  alla  costruzione 
del  molino  da  olio. 

Mentre  tutto  procedeva  con  ordine  mirabile,  soprag- 
giunse l'anno  1870,  e  poi  nel  1873  la  legge  per  la 
soppressione  delle  corporazioni  religiose. 

Per  effetto  della  stessa  legge  la  nostra  Badia  di 
Valvisciolo  fu  dichiarata  proprietà  comunale  e  i  suoi 
beni  indemaniati.  Il  Comune  di  Sermoneta  divenu- 
tone proprietario,  permise  al  P.  D.  Bartolomeo  M- 
Daini,  che  allora  rivestiva  la  carica  di  Priore,  di  ri- 
manervi come  Cappellano  della  Chiesa,  potendo  te- 
nere con  sè  un  solo  laico  per  assisterlo. 

Il  giorno  4  di  novembre  del  detto  anno  1873  un 
agente  del  governo  presentossi  al  Monastero  per  pren- 
dere possesso  di  tutti  i  beni  stabili  e  mobili,  che 
furono  inventariati.  Fu  cortese  condiscendenza  del 
Sindaco  di  Sermoneta  (1)  se  i  buoni  padri  potettero 
avere  a  partire  una  breve  dilazione. 

In  seguito  passati  i  tempi- burrascosi,  il  Monastero 
comprato  all'asta  pubblica,  tornò  in  proprietà  dei  me- 
desimi e  così  ricominciò  quel  progredire  costante  nella 
via  del  bene,  di  cui  ragioneremo  nei  capitoli  seguenti. 


(1)  Il  nome  di  quel  sindaco,  vogliamo  ricordarlo  a  titolo  di 
gratitudine;  si  chiamava  Vincenzo  Berardi. 


XII. 


Ubicazione  del  IVXoiu intero 

La  strada,  ohe  abbiamo  descritta  al  precedente  ca- 
pitolo irndecimo,  denominata  via  Papale  o  Romana, 
generalmente  piana,  presso  alla  Badia  salisce  lenta- 
mente per  giungere  alla  piccola  collina  ove  è  situato 
il  Monastero.  La  ricoidata  collina,  giova  ripeterlo, 
trovasi  ai  piedi  del  Monte  Corvino,  che  come  dice  il 
Pantanelli  (1)  «  E  il  principio  dei  nostri  monti  com- 
<(  preso  in  quel  gran  giogo  di  molte  miglia  a  cu1 
«  danno  principio  Montefortino  (oggi  detto  Artena) 
«  a  Tramontana  e  Terracina  a  scirocco  appellandosi 
«  tutti  monti  Lepini  o  Lepidi  ». 

Il  Pantanelli  in  tal  modo  ci  descrive  il  posto,  ove 
fu  edificato  il  Monastero  : 

«  Sorge  questo  Monastero  in  agiata  collina  a  pie' 
«  del  Monte  Corvino,  in  mezzo  di  Sermoneta  e  Norma, 
«  poco  sopra  al  gran  Torrente  e  riguarda  a  ponente 
«  il  mediterraneo.  E  distante  da  nostra  Patria  (Ser- 


ti) Pantanelli,  Op.  eit.  Lib.  I,  pag.  0  e  De  Lazzaro,  'Me- 
morie, ecc.,  Nota  9. 
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«  moneta)  poco  più  di  un  miglio,  e  gode  un  clima 
«  d'aria  saluberrimo  (1).  Il  terreno  è  fecondissimo,  ma 
«  li  agrumi  ci  fanno  maraviglie,  senza  parlare  dei  vini 
«  e  dei  frutti.  (2)  Quella  parte  di  monte,  che  li  so- 
«  vrasta,  appellata  Centomurelli  spetta  al  Monastero, 
«  come  dicono,  in  cui  si  vedono  disposte  a  forma  di 
«  fortificazioni  molte  macerie  di  grosse  pietre,  fatte 
«  forse  dai  Templari  in  tempo  della  loro  finale  per- 
«  sedizione  per  servire  come  di  cittadella:  e  vera- 
«  mente  è  luogo  difficile  ad  assalirsi  ed  atto  a  difen- 
«  dere  il  Monastero  ». 

Non  sarà  discaro  al  lettore  di  aver  presente  ciò  che 
dice  in  tal  proposito  il  già  citato  Bsnini.  (3) 

«  Sorge  la  Badia  o  Monastero  dei  SS.  Pietro  e  Ste- 
«  fano  in  una  collina  di  facile  pendio  ai  piedi  del 
«  Monte  Corvino,  tra  Norma  e  Sermoneta,  a  pochi 


(1)  De  Lazzaro,  Memorie,  ecc.,  Nota  10.  È  pur  forza  con- 
venire, che  ai  tempi  del  Pantanelli  l'aria  della  Badia  fosse  sa- 
luberrima. 

Certo  è  pure  che  quella  di  Sermoneta  non  lasciava  nulla  a 
desiderare  nel  1400,  se  i  Ninfani  furono  contenti  di  riparare 
nelle  sua  mura.  Che  sino  al  finire  del  secolo  passato  l'aria 
di  Sermoneta  fosse  stata  migliore,  che  non  è  oggi,  si  argomenta 
dal  divario  che  corre  dalla  popolazione  eli  quei  tempi  a  quella 
d'oggidì. 

(2)  Anche  I'Angeloni  (  Viaggio,  ecc.,  pag.  .28)  fa  questo  pic- 
colo accenno  del  posto  ov'è  la  Badia.  «  Quest'Abbadia,  che  è 
«  lungi  da  Velletri,  circa  diciotto  miglia,  giace  ai  confini  di 
«  Sermoneta  e  Norma,  sopra  un  ripianato,  che  sta  a  ridosso 
«  del  Monte  Corvino.  Gode  dell'immensa  vista  più  sopra  ricor- 
«  data,  e  i.  dintorni  ha  feracissimi,  in  olivi,  aranci,  uve,  cedri 
«  ed  ogni  sorta  di  frutti.  » 

(3)  Benini,  Op.  cit.,  pag.  398  e  399. 


«  passi  sopra  il  torrente  verso  la  seconda  borgata, 
<<  e  la  sua  maggior  prospettiva  è  a  ponente  e  guarda 
«  il  littorale  mediteraneo,  da  cui  dista  poche  miglia. 
«  Non  può  dirsi  che  l'aria  vi  sia  insalubre,  ad  onta 
«  che  gli  effLuvii  delle  Paludi  Pontine  spesso  rendono 
«  malsana  l'intera  regione  ;  e  non  risparmino  il  luogo 
«  dov'è  posto  il  Monastero.  Vuole  però  ]a  verità, 
«  che  non  siano  esagerate  e  rese  troppo  fosche  le 
«  tinte,  con  le  quali  si  dipinge  questa  zona  delle 
«  spiaggie  tirrene;  mentre  chi  vi  abita,  assicura,  che 
«  in  ben  pochi  anni  la  febbre  miete  numerose  esi- 
«  stenze,  e  che  sono  brevissimi  i  periodi  dell'estate, 
«  in  cui  si  verifica  la  funesta  influenza  della  malaria. 
«  (1)  Il  suolo,  che  circonda  la  Badia,  è  feracissimo, 
«  come  dalle  abbondanti  messe  rilevasi  e  vi  crescono 
«  rigogliosi  gli  ulivi,  le  viti  e  gli  alberi  da  frutto  di 
«  ogni  regione. 

«  Gli  agrumi  poi,  ma  specialmente  gli  aranci  e  i 
«  cedri,  vi  prosperano  con  tal  meravigliosa  vegeta- 
«  zione,  che  mal  saprebbe  a  parola  ritrarsi.  Questa 
«  singolare  produttività  del  terreno  fa  si,  che  vi  sia 
«  nella  vasta  contrada  un'immensa  copia  di  generi 

<  alimentari,  di  vino  e  di  frutta,  che  formano  ma- 

<  teria  di  commercio  e  di  scambio. 

«  Quella  parte  del  Monte  Corvino,  che  soprasta  il 
«  Monastero  ha  il  nome  di  Centomurelle  e  dicono  ap- 


(1)  Ciò  basti  per  dimostrare  che  le  osservazioni  del  Rev. 
Mons.  De  Persis  (Vedi  Capitolo  VI)  sono  esagerate. 
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«  par  tenesse  un  tempo  al  Monastero  medesimo.  Tal 
«  nome  le  venne  da  molti  muri,  ivi  fabbricati  e  che 
«  oggi  non  hanno  neppur  apparenza  di  ruine,  perchè 
«  ridotti  a  nulla  più  che  macerie  di  grosse  pietre.  Di- 
«  cesi  che  cotali  mura  siano  state  erette  dai  Templari 
«  per  difendere  il  soggiaciente  monastero;  ma  altri 
«  vuole,  che  risalgano  ad  epoca  più  remota,  elevate 
«  forse  colà  per  resistere  alle  escursioni  dei  barbari. 
«  Fatto  è  che  il  luogo  è  veramente  difficile  e  adatto 
«  alle  difese,  e  può  credersi  senza  tema  di  dare  in 
«  fallo,  che  formassaro  un  fortilizio,  per  quei  tempi, 
«  non  dispregevole  ». 

Sulla  sommità  del  colle,  che  sovrasta  anche  Ser- 
moneta  dal  Reverendissimo  P.  Priore,  oggi  Abate 
D.  Stanislao  White  nel  1896  fu  piantata  una  croce 
in  omaggio  a  G-esù  Cristo  Redentore  e  da  quell'anno 
la  collina  viene  indicata  comunemente  c:>l  nome  di 
Monte  della  Croce. 

Grli  illustri  scienziati,  che  abbiamo  già  veduto  pre- 
posti agli  scavi  dell'antica  Norba,  con  la  loro  rela- 
zione ci  illumina  sopra  questa  elevazione  e  ci  fa  sup- 
porre essere  stata  l'ubicazione  primitiva  della  Sulmo 
dei  Volsci  (1). 

Si  legge  nella  succitata  relazione: 

«  Un'altra  stazione  esisteva  evidentemente  nel  de- 
«  clivio  del  Monte  Carbolino,  detto  anche  con  de- 


ll) Vedere  ciò  che  abbiamo  detto  al  precedente  Cap.  II  ecl 
alla  nota  al  medesimo. 
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nominazione  locale  la  Rava  Rossa,  che  si  eleva 
sopra  l'Abbazia  di  Valvisciolo  a  poca  distanza  da 
Sermonsta.  Sopra  tutto  quel  declivio,  che  è  molto 
scosceso,  si  vedono  ancora  resti  considerevoli  di 
forti  costruzioni  in  pietre  calcaree  poligonie,  che 
pel  loro  andamento  a  zig-zag  parrebbero  avere  so- 
stenuto una  strada,  e  così  infatti  credemmo  anche 
noi  in  principio.  Ma  esaminati  poi  meglio  quei  resti 
e  vista  la  mancanza  di  raccordi  tra  l'ima  e  l'altra 
balza,  ci  dovemmo  convincere,  che  quei  muri  dovet- 
tero invece  sostenere  semplicemente  delle  terrazze 
destinate  a  portare  delle  abitazioni.  Le  mura  sie- 
guono  la  sinuosità  di  un  aspro  contrafforte,  e  più 
in  basso  dove  la  roccia  è  più  dirupata,  le  medesime 
si  spingono  in  avanti  quasi  come  a  formare  dei  ba- 
luardi. Sulla  punta  di  uno  di  questi  sorge  adesso 
una  croce.  Alcuni  cocci  senza  carattere  definitivo 
si  vedevano  qua  e  là  e  sotto  la  prima  balza  fu  rac- 
colta una  fusaruola  esagona  di  pasta  nera.  Si  tratta 
adunque  d'un  villaggio,  che  era  scaglionato  sui  fian- 
chi aspri  e  sassosi  della  montagna,  la  quale  al  ai 
sopra  delle  muraglie  si  eleva  ancora  erta  e  difficile 
e  non  presenta  alcun  altro  avanzo  antico. 
«  L'idea  che  si  affaccia,  come  la  più  possibile,  si  è 
che  i  resti,  che  abbiamo  indicato  appartengono  al- 
l'antica Sulmo. 

«  E  vero  che  le  notizie  di  questa  sono  scarsissime 
e  nemmeno  possiamo  con  certezza  affermare,  che 
una  città  di  questo  nome  sia  veramente  esistita  nel 


c<  paese  dei  Volsoi  (1)  ma  se,  come  propendiamo  ad 

<:  ammettere,  vi  esistette,  è  più  probabile,  che  il  suo 

«  posto  fosse  nel  declivio  descritto,  che  nella  collina 

«  dove  è  ora  adagiata  Sermoneta,  dove  non  si  vede 

<:  alcun  avanzo  d'antichità.  Ad  ogni  modo  ì  resti  in 

«  parola  devono  aver  fatto  parte  di  un  cantro  abi- 

«  tato  ». 


(1)  Vedere  la  relazione  già  ricordata  a  pag.  55i  e  555.  Ci 
basti  qui  notare  l' opinione  molto  saggiamente  esposta  dagli 
illustri  archeologi,  non  avendo  qui  altro  scopo  che  descrivere 
la  località. 


XIII. 


A.x*oliitoti>ixra  della  I  >iixi  i;i 

Sorge  spontaneo  il  desiderio  di  voler  determinare 
quale  sia  l'architettura  della  Chiesa  e  del  Monastero. 
Il  Benini  ci  dice,  che  può  definirsi  Gotica-Lombarda  (1) 
l'esimio  scrittore  francese  Enlart  (2)  dice  che  appar- 
tiene alla  scuola  Gotica  della  Provincia  di  Roma  (3). 

L'architettura  gotica  venne  in  Italia  dalla  Francia; 
la  sua  origine  è  in  Borgogna,  e  poiché  la  detta  ar- 
chitettura non  è,  che  la  perfezione  di  quella  romana, 
così  la  scuola,  che  la  creò  chiamossi  (233)  Scuola  Ro- 
mana in  Borgogna. 

Gli  architetti  della  Borgogna  dopo  di  aver  creato 
uno  stile  d'una  bontà  e  d'una  originalità  rimarche- 


(1)  Benini,  Op.  cit.,  pag.  339  e  340. 

(2)  Enlakt,  Orlgims,  etc,  Chap.  I,  §  III,  pag\  10. 

I  numeri  segnati  in  parentesi  in  questo  capitolo  indicano  le 
pagine  in  cui  si  trovano  nel  citato  autore  le  cose  esposte. 

(3)  A  titolo  di  curiosità  si  riporta  l'opinione  dell' Angeloni 
{Viaggio,  ecc.,  pag.  28)  sull'architettura  della  Badia  «  La  Chiesa 
«  ha  tre  navi  a  volta  girat  i  da  quell'architettura,  la  quale 
«  ci  venne  da  Bisanzio,  e  vuoisi  chiamare  bambina,  che  torna 
«  ad  essere  Romana.  » 
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vole,  hanno  adottato  successivamente  nel  xu  e  xiii 
secolo  due  tipi  non  meno  originali  di  architettura  go- 
tica. Durante  il  corso  di  questi  due  secoli  l'Enlart 
ritiene,  che  la  nostra  Badia  sia  stata  edificata. 

I  limiti  del  territorio,  in  cui  fiorì  la  Scuola  Ro- 
mana di  Borgogna,  sono  indicate  dalle  carte  pubbli- 
cate nel  1873  per  l'esposizione  di  Vienna  (233)  per 
cura  della  Commissione  dei  Monumenti  storici  e  per 
l'importante  studio,  che  il  sig.  Antimo  di  Saint  Paul 
ha  consacrato  alla  Scuola  Romana.  (1) 

II  territorio,  nel  quale  fiorì  la  Gotica,  che  le  suc- 
cesse, e  più  vasto  ancora  e  comprende  press' a  poco  i 
dipartimenti  dell'Alta  Marna,  dei  Vosgi,  dell'Alta 
Saona,  del  Dubs,  della  Costa  d'Oro,  della  Yonne,  della 
Niévre,  della  Saona  e  Loira,  del  Giura  e  dell' Ain;  a  cui 
si  unisce  una  notevole  parte  della  Svizzera  rispon- 
dente agli  antichi  limiti  della  Contea  di  Borgogna 
(235).  I  principali  monumenti  di  questa  .scuola  sono - 

La  chiesa  di  San  Martino  del  Borgo  ad  Avallon 
(Yonne),  edificata  nell'ultimo  quarto  del  xu  secolo  e 
l'altra  chiesa  di  Avallon,  detta  di  S.  Lazzaro  edificata 
nella  seconda  metà  del  medesimo  secolo. 

La  chiesa  del  Vescovado  di  Betlemme  a.  Clamecy 
(Niévre)  della  fine  del  xiii  e  xiv  secolo. 

La  chiesa  di  Bourbonne-les-Bains  (Allier)  della  fine 
del  xu  secolo. 


(1)  Annuaire  de  l'archeologue  frcmgaise  pour  1878.  Paris,  Ha- 
chette,  1877. 
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La  chiesa  del  Priorato  di  Gigny  (Giura)  del  xn  e 

xiii  secolo. 

La  chiesa  di  Grenoble  (Isère)  di  S.  Andrea  (che 
non  sia  invece  quella  di  S.  Martino  del  xiii  secolo). 
Nell'indice  alfabetico  a  pag.  320  non  si  fa  cenno  della 
chiesa  di  S.  Andrea. 

La  chiesa  di  Join ville  (Alta  Marna)  del  xn,  xm  e 

xiv  secolo. 

La  chiesa  di  Montreal  presso  Avallon  (Yonne)  del 
Priorato  degli  Agostiniani  edificata  nell'ultimo  quarto 
del  xn  sscolo. 

La  chiesa  di  San  Sinforiano  di  Nuit-sans-Bsaume 
(Costa  d'Oro)  del  xn  e  xiii  secolo. 

La  Badia  Cisterciense  di  Fontenay  (Costa  d'Oro) 
fondata  nel  1118  con  la  chiesa  dal  xn  secolo. 

La  Badia  Benedettina  di  Saint-Seine  (Costa  d'Oro) 
con  chiesa  costruita  nel  1255  e  compiuta  nel  xv  secolo. 

La  chiesa  collegiata  di  Tannay  (Niévre)  fondata 
nel  1202. 

La  Badia  Cisterciense  di  Pontigny  (Yonne)  fondatanel 
1114,  costruzione  degli  ultimi  anni  del  xn  e  xm  secolo. 

La  Badia  Cisterciense  di  Vaux-de-Cernay  (Senna  e 
Marna)  edificata  dal  1142  al  1247). 

Le  tre  chiese  di  Digione  (Costa  d'Oro);  cioè  la  chiesa 
di  S.  Benigno,  abbaziale  benedettina,  consacrata  nel 
1016,  riedificata  nel  1280;  la  chiesa  di  Nostra  Signora, 
cominciata  verso  il  1236,  consacrata  l'8  maggio  1334 
e  terminata  nel  1445;  e  la  chiesa  di  S.  Filiberto,  opera 
dell'ultimo  quarto  del  xn  secolo  e  del  xv.  Il  suo  coro 
fu  demolito  nel  1827. 
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La  Badia  Cisterciense  di  Le  Moncel  (Oi  se)  fondata 
nel  1355. 

Da  questa  scuola  provenne  l'altra  come  abbiamo 
veduto,  che  l'Enlart  chiama  Ecole  gothique  de  la  Pro- 
vince de  Rome,  perchè  è  principalmente  nella  scuola 
Borgognona  (237)  che  si  può  trovare  l'origine  delle 
disposizioni  del  complesso  e  dei  dettagli,  che  presen- 
tano i  primi  monumenti  gotici  dell'Italia.  La  prima 
costruzione  italiana  di  questo  genere  di  architettura 
fu  la  chiesa  e  la  Badia  di  Fossanova,  ove  si  fondò  ve- 
ramente la  Scuola  G-otica  della  Provincia  di  Roma. 

«  La  Scuola  Gotica  della  Provincia  di  Roma,  ha  il 
«  suo  centro  molto  al  sud  della  capitale,  dov'ella  non 
«  ha  guari  ha  prosperato.  Questa  è  molto  antica  e 
«  di  molto  più  rimarchevole  (8) 

«  Intorno  alla  costruzione  della  Chiesa  di  Fossa- 
«  nova,  egli  dice:  (10) 

«  Appartiene  ai  Cisterciensi  francesi  l'onore  d'aver 
«  dotato  l'Italia  dell'arte  gotica.  Essa  vi  apparve  la 
«  prima  volta  nella  chiesa  di  Fossanova,  ricostruita 
«  dal  1187  al  1208.  Questa  Badia  figlia  di  Altacomba, 
«  nella  Savoia,  è  situata  al  sud  delle  Paludi  Pontine. 
«  L'influenza  architettonica  di  Fossanova  si  sparse 
«  subito  per  tutta  la  provincia,  poi  in  tutta  l'Italia 
«  e  la  Sicilia.  Questo  fatto  non  ha  nulla,  che  deve 
«  sorprendere,  perchè  all'esempio  i  Cisterciensi  vi  ag- 
«  giungevano  l'insegnamento  ». 

Nel  Monastero  di  Fossanova  erasi  stabilita  una  spe_ 
eie  di  università  monastica  (studium  artium)  dove  ac- 
correvano da  quasi  tutte  le  Badie  della  Provincia, 
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religiosi,  ohe  andavano  ad  apprendere  le  belle  arti  e 
specialmente  l'architettura.  I  discepoli  eli  questa  scuola 
artistica,  edificarono,  specialmente  nei  secoli  xn  e  xm 
le  Badie  e  le  chiese  tutte  della  provincia  romana  e 
molte  d'Italia  e  della  Sicilia. 
E  l'Enlart  ci  dice:  (10) 

«  Fossanova  possedeva  in  effetti  una  specie  di  uni- 
«  versità  monastica  simile  al  Collegio  dei  Bernardini 
«  di  Parigi  e  chiamata  Studium  Artium.  Le  arti  erano 
«  le  scienze,  divise  in  trwium  e  quatrivium.  La  seconda 
«  di  questi  gruppi  comprendeva  la  geometria  della 
«  quale  l'architettura  era  l'applicazione  pratica.  Nes- 
«  sun  dubbio  che  vi  s'insegnò,  perchè  gli  artisti,  che 
«  sono  ricordati  nei  monumenti  imitati  da  Fossanova 
«  erano  originari  di  Piperno,  città  situata  a  cinque 
«  miglia  dalla  Badia  e  le  loro  opere  hanno  un  carat- 
«  tere  borgognone  molto  marcato.  Questi  maestri 
«  erano  Petrus  (lulinari  e  i  suoi  figli  Marisius  e  Ia- 
«  cobus,  i  quali  terminarono  nel  marzo  1291  la  chiesa 
«  d'Amaseno;  Andrea  di  Piperno,  autore  della  chiesa 
«  dell' Annunziazione  di  Terracina;  Toballo  de  Ian- 
«  nis,  che  costruì  a  Piperno  stesso  nel  gennaio  1336 
«  quella  di  S.  Antonio  Abate;  e  gli  autori  delle  chiese 
«  di  Ceccano,  Ferentino,  Sermoneta,  Fondi  e  Sezze; 
«  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  di  Terracina,  ecc. 
«  tutti  monumenti  vicini  appartenenti  al  xm  e  xiv 
«  secolo.  Ma  questi  artisti  non  erano  che  allievi  dei 
«  monaci  architetti,  i  nomi  dei  quali  sono  disgrazia- 
«  tamente  perduti  ». 

Il  nostro  autore  ci  fa  sapere,  che  egli  ha  rilevato 
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resistenza  dello  Studium  Artium  della  Badia  di  Fos- 
sanova  dall'atto  di  fondazione  di  quella  di  Valvisciolo 
piesso  Carpinete»  e  così  si  esprime:  (10) 

«  Erano  stati  quelli  ammessi  a  frequentare  quei 
«  corsi?  Ciò  è  cosa  dubbia.  Il  documento,  che  a  noi 
«  rivela  l'esistenza  dello  Studium  Artium,  ci  fa  sapere 
«  solamente,  che  la  Badia  di  Valvisciolo,  fondata  nel 
«  1240  sul  territorio  di  Carpineto  Romano,  doveva 
«  inviarvi  dieci  monaci  studenti,  per  i  quali  era  ob- 
<c  bligata  a  pagare  per  la  loro  pensione  dieci  fiorini 
c  di  rendita  annuale  all'Abate  di  Fossanova  ». 

Ora  dall'atto  di  fondazione  della  Badia  di  Carpineto, 
segnato  il  giorno  11  agosto  1240  e  riportato  dal  no- 
stro autore  in  parte  in  una  nota  della  sua  opera;  to- 
gliamo quanto  basta  per  dimostrare  il  nostro  asserto: 

«  Simili  modo  ordinatimi  fuit  quod  prior  dictae 
c  abbadiae  Fossanovae  in  die  Sancti  Stephani  sive 
«  eius  octava  florenos  auri  X  denariorum  senatus  de 
a  bonis  abbadiae  praedictae  Val  viscidi.  Et  dictus  ab- 
«  bas  debet  recipere  fratres  de  Valvisciolo,  ad  Studium 
«  Artium  quod  habet  in  dieta  Fossanova  ». 

Quale  fu  il  risultato  della  istituzione  di  Fossanova? 
Lo  vediamo  dal  medesimo  autore.  (1) 

«  L'influenza  dei  Cisterciensi  fu  considerevole;  i 
<  loro  monaci  architetti,  allievi  della  scuola  di  Fos- 
v  sanova  e  i  loro  imitatori  riempirono  le  vicinanze 
«  delle  loro  Abbadie,  di  edifìzi  gotici,  riproducendo 
«  le  particolarità  della  loro  architettura:  nei  dintorni 


(1)  Enlaut,  Op.  cit.  pag.  11  e  17. 


«  di  Fossanova,  s'innalzarono  le  cattedrali  di  Piperno 
«  Fondi  e  Sezze;  le  Collegiate  di  Cecca.no  Ferentino 
<c  e  Serra on età;  le  chiese  parrocchiali  di  Piperno,  Son- 
«  nino,  Terracina,  Fondi,  Sermoneta,  Sezze,  Ceccano, 
<:  Amaseno;  i  conventi  dei  Domenicani  di  Piperno, 
«  Sonnino,  Terracina,  Sezze  e  le  costruzioni  civili 
«  adottando  il  medesimo  stile  ». 

Accertato  in  tal  modo  quale  fosse  l'architettura 
del  nostro  Monastero,  resta  subito  determinata  la 
epoca  della  sua  fondazione,  o  meglio  a  parer  nostro, 
della  sua  riedificazione,  che  non  può  essere  ante- 
riore al  xn  secolo;  e,  riconosciuta  la  importanza  della 
scuola  monastica  di  Fossanova,  detta  a  buon  diritto 
dal  nostro  scrittore:  «  Un$  centre  intelleetuelty  et  arti- 
xtique  d'une  grande  influence  »  ove  si  formarono  vedenti 
architetti,  che  presero  il  nome  di  Majister  op?ris  la- 
pidimi (3),  vediamo  quali  furono  in  Italia  i  princi- 
pali monumenti  di  questa  architettura. 

Le  Badie  Cisterciensi  le  più  interessanti  per  la  sto- 
ria dell'architettura  gotica  in  Italia  (29)  sono  a  prima 
vista  Fossanova  e  Casamari. 

La  prima  è  situata  nella  via  Appia  (30),  nella  larga 
valle,  che  divide  la  città  di  Piperno  da  quella  di  Son- 
nino e  deva  il  suo  nome  ad  un  canale  di  dissecca- 
mento, che  i  suoi  monaci  avevano  praticato  per  tra- 
sportare in  mare  presso  Terracina  le  acque  delle  Pa- 
ludi Pontine.  La  chiesa  fu  fabbricata  dal  1187  al  1208: 
le  diverse  parti  del  Monastero  appartengono  a  diverse 
epoche. 

La  seconda,  cioè  Casamari,  (30)  occupa  il  dolce  pen- 
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dio  d'una  collina  della  valle  del  Liti,  da  cui  è  divisa 
per  la  strada,  che  da  Frosinone  e  Veroli  conduce  a 
Subiaco.  Una  villa  di  Mario  aveva  ciato  il  nome  ad 
una  Badia  di  Benedettini,  di  cui  rimane  ora  qualche 
avanzo  e  che  ha  dato  il  posto  alla  bella  costruzione 
dei  Cisterciensi.  La  sua  chiesa  fu  consacrata  nel  1217. 

Le  altre  Badie  principali  dell'Ordine  dei  Cister- 
ciensi sono  le  seguenti: 

La  Badia  di  S.  Galgano,  che  trovasi  in  Toscana, 
diocesi  di  Volterra  a  sette  miglia  lontana  da  Firenze 
e  circa  quaranta  da  Siena,  in  piene  Maremme  Toscane, 
tra  le  città  di  Monticiano  e  di  Chiusdino,  in  una  pe- 
nisola formata  dal  corso  della  Merse.  Essa  (30)  è  de- 
nominata dalla  collina  del  Monte  Siepi,  con  una  cap- 
pella romana  circolare,  che  sola  rimane  della  Badia  in- 
nalzata nel  xn  secolo  (dal  1218  al  1300)  sul  sito  ove 
era  l'eremitaggio  del  Santo.  Questa  Badia  è  in  rovina 
fin  dal  1816. 

S.  Maria  d'Arabona  (31)  è  situata  sopra  una  pic- 
cola collina,  che  domina  il  comune  di  Manoppello 
presso  Chieti  (Abruzzi),  edificata  nel  1208.  La  chiesa, 
che  non  è  stata  mai  compiuta,  è  abbastanza  ben  con- 
servata insieme  con  la  sala  capitolare,  il  resto  è  in 
rovina,  le  parti,  che  rimagono  ancora  in  piedi,  hanno 
una  rassomiglianza  perfetta  con  la  Badia  di  Casamari. 

La  Badia  di  S.  Martino  al  Cimino,  presso  Viterbo 
(31)  occupa  egualmente  una  collina,  disposizione  ec- 
cezionale per  l'Ordine  dei  Cisterciensi:  come  a  Pon- 
tigny,  di  cui  è  figlia,  la  chiesa  occupa  il  lato  sud 
dell'edifìcio  e  fu  costruita  dal  1215  al  1300. 


—  137  — 


Le  tre  Badie  di  Chiaravalle  in  Toscana,  delle  quali 
la  prima  è  detta  della  Colomba,  perchè  secondo  la 
leggenda,  pare  che  una  colomba  sia  scesa  dal  cielo 
per  tracciarne  la  pianta.  Questa  nel  1137  fu  donata  a 
,S.  Bernardo  insieme  con  Fossanova.  La  seconda  è  detta 
Chiaravalle  dì  Castagnola,  con  una  bella  chiesa  go- 
tica: il  resto  dell'edifìcio  è  del  xvn  secolo. 

Le  Badie  di  Grirgenti,  cioè  quella  di  Settimo  e  quella 
di  S.  Nicola,  che  nel  xv  secolo  fa  occupata  dai  Fran- 
cescani in  cambio  dei  Cistercensi. 

E  finalmente  la  nostra  Badia  di  Valvisciolo  presso 
Sermoneta,  costruzione  del  xn  e  xm  secolo,  di  cui  ci 
occupiamo  nel  presente  lavoro. 


gli 

k 
Fr 
off 
cei 

ral 

be 


a 


XIV. 


^oaiigliaiize  della  Badia  eli  Vni\  i- 
sciolo  con  le  altro  eli  Francia  o 
d'Italia. 

Non  ci  pare  privo  d'interesse  enumerare  le  somi- 
glianze, olie  il  nostro  Monastero  e  la  nostra  Chiesa 
hanno  con  gii  altri  monasteri  e  le  altre  chiese  di 
Francia  e  d'Italia.  Il  dotto  scrittore  C.  Enlart  (1)  ci 
offre  il  mezzo  di  poter  fare  agevolmente  questa  ri- 
cerca. 

Le  prime  costruzioni  in  Borgogna  venivano  gene- 
ralmente eseguite  (245)  con  pietre  nei  pieni  e  con 
belle  pietre  da  taglio  negli  angoli,  nei  pilastri  e  ne- 
gli archi.  L'istesso  sistema  è  adottato  per  la  nostra 
chiesa  di  Val  viscido  e  per  questo  essa  è  simile  a  San 
Lazzaro  d'Avallon,  a  Fontenay,  a  Montreal,  a  Pontigny 
a  Nuit-sans-Bsaume,  ed  altre.  In  Italia  è  simile  alle 
chiese  di  S.  Nicola  di  G-irgenti,  di  Fossanova,  di  Cec- 
cano,  di  Casamari,  alla  Cattedrale  di  Sezze  ed  a  quella 
di  Sermoneta. 

A  Ceccano  vi  è  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiume, 


(1)  C.  Enlart,  Op.  cit.,  I  numeri  in  parentesi  indicano  le 
pagine  di  quest'opera. 
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Abbaziale  Agostiniana,  (116)  consacrata  nel  1196  e 
restaurata  verso  il  1300.  Delle  ellisse  è  la  più  antica> 
e  più  anticamente  conservata. 

La  Cattedrale  di  Sezze  (145)  fu  nel  1150  distrutta 
da  un  incendio  e  fu  riconsacrata  nel  1364. 

La  Cattedrale  di  Sermoneta,  diroccata  nel  x  secolo, 
rimase  in  abbandono  sino  al  secondo  quarto  del.  xiii 
secolo;  ma  non  tornò  nella  sua  integrità  che  nel  1734. 

Nel  coro  della  nostra  chiesa  di  Valvisciolo  si  os- 
serva il  grande  arco  di  scarico  (264)  che  internato 
nel  jneno  della  fabbrica,  alleggerisce  il  vano  centrale. 
Eguale  costruzione  si  ha  nella  chiesa  di  S.  Benigno 
a  Digione  ed  in  Italia  alle  chiese  di  Fossanova  e  di 
Casamari. 

La  pianta  della  nostra  chiesa  (117)  è  simile  a  quella 
di  S.  Maria  del  fiume  di  Ceccano:  ha  pure  la  pianta 
della  chiesa  dei  Domenicani  di  Terracina,  Il  nostro 
Monastero  ha  la  stessa  pianta  di  Casamari  (32)  e  come 
questo  è  interamente  abitato. 

La  chiesa  dei  Domenicani  di  Terracina  del  xiii  se- 
colo, fu  fondata  da  Stefano  di  Ceccano,  Abate  di 
Fossanova,  che  fu  fatto  Cardinale  nel  1213  e  morì 
nel  1227. 

La  chiesa  di  Valvisciolo  presenta  inoltre  una  per- 
fetta rassomiglianza  con  la  chiesa  Abbaziale  Cister- 
ciense  di  Vaux  de  Cernay  (67)  ;  la  facciata  richiama 
assolutamente  quelle  (154)  di  S.  Maria  del  Fiume,  di 
Ceccano  e  di  S.  Domenico  di  Terracina. 

Nella  facciata  la  gran  rosa  o  finestrone  circolare 
(128)  è  formato  di  dodici  arcature  incrocicchiate;  lo 
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stesso  avviene  a  S.  Maria  del  Fiume  ed  a  8.  Maria 
Maggiore  di  Ferentino  (124).  La  data  della  fonda- 
zione di  questa  bella  chiesa  non  è  conosciuta;  ma  es- 
sendo uguale  a  quella  di  Casamari,  si  ritiene  fosse 
stata  edificata  nella  stessa  epoca  di  questa. 

Una  delle  principali  caratteristiche  delle  chiese  co- 
struite in  istile  gotico  è  la  disposizione  delle  finestre 
aperte  nel  muro,  che  sovrasta  l'aitar  maggiore,  cioè 
dietro  il  coro,  al  di  sopra  delle  quali  finestre  si  vede 
un  fìnestrone  circolare.  Nella  descrizione  della  chiesa 
della  nostra  Badia  si  dice  (65)  che  la  parte  superiore 
(cioè  dietro  il  coro)  è  illuminata  da  tre  finestre;  le 
due  ai  lati  sono  in  pieno  arco,  quella  del  mezzo  nel- 
l'incurvatura gotica  e  più  in  alto  delle  due  laterali 
ed  al  di  sopra  vi  è  un  fìnestrone  circolare. 

L'istessa  disposizione  (258)  si  riscontra  nella  chiesa 
di  S.  Martino  del  Borgo  acl  Availon,  nella  chiesa  del 
Vescovado  di  Betlemme  a  Clamecy,  in  quelle  di  Bour- 
bonne-les-Bains,  di  Cigny,  di  S.  Andrea  di  G-renoble, 
di  Joinville,  di  Montreal,  di  Nuit-sans-Baume,  di 
B,ouviers,  di  Saint-Seine  e  di  Tannay.  In  Italia  a 
quelle  di  Fossanova  e  di  Casamari,  di  S.  Maria  di 
Arabona,  di  S.  Grolgano,  della  Cattedrale  di  Vercelli 
e  di  quella  di  Siena. 

La  cattedrale  di  Vercelli  è  la  chiesa  di  S.  Andrea 
dei  canonici  di  S.  Vittorio  (176),  edificata  dal  1209  al 
1224;  la  cattedrale  di  Siena  (157),  fondata  sotto  l'in- 
fluenza di  S.  Galgano,  fu  costruita  dal  1259  al  1389. 

Per  riguardo  al  fìnestrone  circolare,  che  trovasi  nel 
coro  della  nostra  chiesa,  essa  è  simile  a  quella  di  San 
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Martino  del  Borgo  ad  Avallon  e  di  Gerland  (Costa 
d'Oro;  del  xn  e  xiii  sscolo  e  di  Fossanova. 

Per  questa  particolarità  la  Chiesa  di  Valvisciolo  as- 
somiglia inoltre  alla  crociera  di  Pontigny,  alla  fac- 
ciata della  chiesa  di  Amaseno,  alla  crociera  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Ferentino  e  di  S.  Lorenzo  di  Piperno. 

La  chiesa  di  Amaseno  era  prima  detta  di  S.  Lorenzo 
di  Campagna  nella  provincia  di  Roma;  è  chiesa  par- 
rocchiale edificata  dal  1250  al  1281. 

Della  chiesa  di  S.  Lorenzo  eli  Piperno  (133)  non  si 
sa  l'epoca  della  fondazione,  ma  si  ritiene  che  v'inse- 
gnasse Teologia  San  Bonaventura,  nato  nel  1221  e 
morto  nel  1274. 

I  pilastri  della  chiesa  di  Valvisciolo  (239)  riposano 
su  piccole  cimase  come  nel  campanile  romano  di  San 
G-iiiliano  di  Jonzy  (Saona  e  Loira),  chiesa  del  xn  se- 
colo. 

Le  volte  della  chiesa  della  nostra  Badia  erano  ori- 
ginariamente esposte  all'aria  libera  (66),  come  quelle 
della  chiesa  di  Fossanova;  poi  furono  ricoperte  con 
tetto.  (Veggansi  i  capitoli  9  e  15  di  questa  Mono- 
grafia). 

E  dalla  chiesa  passando  al  Monastero,  diremo,  che 
la  sala  capitolare  di  Valvisciolo,  costruita  in  traver- 
tino (96),  pare  la  più  antica.  Essa  ha  la  più  intima 
analogia  col  portico  della  chiesa  Abbazi  Ae  di  Pontigny: 
la  stessa  volta  con  spigoli  senza  architravi  coperta  di 
intonaco.  I  capitelli  del  Capitolo  di  Valvisciolo  sono 
molto  somiglianti  a  quelli  del  portico  di  Digione  (96 
nota)  a  larghe  foglie  molto  lanceolate. 
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Nel  refettorio  di  Val  viscido  (106)  il  pergamo  ret- 
tangolare rassomiglia  molto  a  quello  della  Badia  Ci- 
stcrciense di  Moncel  presso  Pont  -  saint  -Maxence  e 
presenta  la  stessa  disposizione  del  pergamo  di  S.  Gal- 
gano. 

I  capitelli  del  chiostro  di  Valvisciolo  s3no  per  la 
maggior  parte  imitazioni  dell'ordine  composito  (83 ) 
ed  appartengono  ad  un  tipo,  che  si  ritrova  a  S.  Maria 
Maggiore  di  Ferentino  ed  alla  cattedrale  di  Piperno  : 
altre  ci  richiamano  alla  memoria  i  capitelli  della 
chiesa  e  del  chiostro  di  Casamari,  ove  si  vedono  le 
medesime  foglie  terminate  da  globi.  Uno  di  essi  ha 
flussi  ondulati  simulanti  il  mare  o  le  nuvole,  motivo 
che  si  vede  ancóra  nel  portico  della  Cattedrale  di  Pi- 
perno;  un  altro  e  simile  a  quelle  della  porta  sud-ovest 
di  S.  Maria  di  Toscanella,  alcune  altre  infine,  e  sono 
in  picciol  numero,  richiamano  alla  mente  i  capitelli  di 
di  Montreal  presso  Avallon  e  motivi  in  uso  in  Francia 
nella  seconda  metà  del  xn  secolo,  alla  quale  epoca 
sembra  appartenere  il  chiostro.  Vi  si  trovano  anche 
riprodotti  (283)  i  capitelli  corintii  a  foglie  d'acanto 
e  più  sovente  a  foglie  piene  con  le  estremità  ricur- 
vate scolpite  a  S.  Galgano,  a  S.  Martino  di  Langres 
ed  a  Montreale. 

Eiassumendo  adunque,  la  chiesa  e  la  Badia  di  Val- 
visciolo in  qualche  parte  od  in  qualche  dettaglio  as- 
somiglia alle  seguenti  chiese  ed  Abbadie  quasi  tutte 
ricordate  o  brevemente  descritte  in  questo  o  nel  capi- 
tolo precedente. 
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Chiese  e  Badie  di  Francia 
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Chiesa  Cattedrale  di  Sezze. 

Id.  id.        di  Sei-moneta. 

Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiume  di  Ceooano. 

Id.     di  S.  Nicola  di  Girgenti. 

Id.     di  S.  Galgano. 

Id.     di  S.  Maria  Maggiore  di  Ferentino 
Id.     di  S.  Lorenzo  di  Campagna  d' Amasene 
Id.     dei  Domenicani  di  Terracina. 
Id.     di  S.  Lorenzo  di  Piperno. 
Id.     di  S,  Maria  di  Toscanella. 


INTERNO  DELLA  CHIESA  DI  VALVISCIOLO  fSEKMONETA» 


XV. 


Il  Tempio  è  grandioso  e  solenne  nella  sua  sempli- 
cità ed  è  volta  a  ponente.  Il  più  volte  citato  autore 
francese  così  la  imprende  a  descrivere:  Ci) 

«  La  chiesa  di  Valvisciolo  è  di  dimensioni  modeste 
«  di  pianta  e  di  architettura  estremamente  semplice. 
«  Essa  è  costruita  tutta  in  travertino  ;  la  pietra  da 
«  taglio  non  è  stata  adoperata,  che  nei  soli  angoli  ». 

La  porta  d'ingresso  è  ad  arco  di  pietra-  finamente 
lavorata  ed  ha  l'architrave  spezzato;  ciò  dicesi  av- 
venisse nell'atto  della  morte  del  Gran  Maestro  dei 
Templari  Fra  Giacomo  di  Borgogna,  avvenuta  a  Pa- 
rigi. Sull'architrave  trovasi  una  nicchia  con  un  di- 
pinto di  stile  gotico.  Vi  è  la  Beata  Vergine  col  Bam- 
bino, S.  S befano  e  un  altro  santo  forse  San  Pietro  o 
S,  Benedetto.'  (2) 

(1)  Enlart,  Op.  cit.,  Cap.  II,  §  II,  pag.  (>4. 

(2)  Lazzaro,  Memorie,  ecc.  I  due  santi,  che  sono  nella 
pittura,  ai  tempi  del  nostro  storico,  nei  quali  era  più  ben  con- 
servata, parevano  uno  S.  Stefano  e  l'altro  S.  Pietro  o  S.  Be- 
nedetto. Oggi  si  deve  ravvisare  in  essi  S.  Benedetto  e  un  altro 
Santo  monaco  di  nessuno  degli  Ordini  che  tenne  la  Badia. 
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Al  disopra  della  nicchia  vi  è  l'occhio,  ossia  fìne- 
strone  circolare,  cosi  grande,  che  quasi  tocca  nei  due 
lati  gli  angoli  della  facciata,  con  archi  e  colonnine 
di  marmo  di  assai  squisita  fattura. 

«  E  questo  (1)  sì  ben  disposto,  che  rende  alcerto  gran 
«  stupore,  perchè  è  composto  di  dodici  colonnette  di 
«  marmo,  quali  poggiando  i  capitelli  in  alcuni  archi 
«  di  pietra  intrecciati  e  questi  in  un  gran  cornicione 
«  di  pietra  incavato,  vanno  a  piantare  la  base  in  un 
«  altro  occhio  piccolo  nel  mezzo  di  esso  finestrone, 
«  che  appunto  come  i  raggi  il  sole  lo  circondano  ». 

Il  medesimo  così  è  descritto  dall'Enlart.  (2)  Non 
possiamo  esimerci  dal  riportarlo  nel  suo  testo: 

«  Un  petit  oeil  s'ouvre  dans  ce  pignon,  au-dessus 
«  d'une  grande  rose  à  arcatures  plein-cintre  entre- 
«  croisées  sur  colonnettes  jumelles  rayonnant  autour 
«  d'une  rosage.  Les  angles  des  arcs  sont  ornes  de 
«  tores.  Cette  rose  mesure  cinq  mètres  de  diamétre  ». 

Anche  il  Benini  (3)  descrive  il  suddetto  finestrone 
nel  modo  seguente: 

«  Sulla  porta  vi  è  un  occhio  o  finestrone  rotondo, 
«  che  è  tanto  ben  disposto  da  far  meraviglia.  Esso 
«  consta  di  dodici  colonnine  di  marmo,  i  cui  capitelli 
«  poggiano  in  alcuni  piccoli  archi  ogivali  di  pietra 
«  intrecciati  e  questi  in  un  gran  cornicione  parimenti 


(1)  Pantane lli,  Op.  cifc. 

(2)  Enlart.  Op.  cit.,  Gap.  II,  §  II,  pag\  66. 

(3)  Benini,  Op.  cit,,  pag\  399  e  400. 
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«  di  pietra  con  incavi:  le  basi  poi  di  dette  colonnine 
«  sono  fissate  in  un  altro  occhio  più  piccolo,  che 
«  forma  il  centro  del  fìnestrone,  il  quale  rassembra 
«  così  una  gran  ruota  artistica  lavorata  dalla  mano 
«  di  sommo  maestro  ». 

L'interno  ha  tra  navate,  una  centrale  molto  più 
larga  ed  elevata  delle  due  laterali;  la  chiesa  è  a  volta  e 
fortissima  costruita  tutta  in  pietra  e  sostenuta  da  ro- 
bustissimi pilastri.  In  origine  le  pietre  dovevano  essere 
scoperte,  nei  tempi  posteriori  furono  rivestite  da  un  in- 
tonaco, che  forse  toglievano  alquanto  pregio  all'edifìcio. 

La  nave  centrale,  come  abbiamo  detto,  è  molto  più 
alta  delle  altre  due,  dalle  quali  è  divisa  da  dieci  gran- 
diosi archi  di  sesto  acuto,  cinque  per  ogni  lato.  Il 
pavimento  non  è  un  piano  continuato;  ma  dalla  porta 
all'aitar  maggiore  ha  quattro  gradi. 

Le  dimensioni  dell'interno  della  chiesa  misurata  di 
recente  sono: 

Lunghezza  m.  43,70;  larghezza  m,  11,10;  altezza 
m.  12,25.  Le  dimensioni,  che  troviamo  nell'opera  fran- 
cese dell'Enlart,  a  pagine  Gì  e  65  variano  alquanto. 
Esse  sono: 

Lunghezza  massima  m.  46,68;  larghezza  m.  18,13; 
altezza  della  volta  centrale  m.  12,52  ;  larghezza  della 
nave  m.  7,56;  della  volta  al  lato  nord  m.  3,85,  al  lato 
sud  m.  4,13. 

L'istesso  Enlart,  descrivendo  l'interno  della  chiesa 
dice:  (1) 


(1)  Enlaut,  Op.  cit.,  Cap.  II,  §  II,  pag.  65. 
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«  Essa  comprende  una  nave  di  cinque  gallerie  ad- 
«  dossata  ad  un  coro  rettangolare  di  due  gallerie,  e 
«  di  due  navate  più  basse,  e  terminate  ancora  per 
.«  una  cappella  rettangolare,  che  non  ha  che  una  gal- 
«  leria  di  profondità.  Come  a  Fontanay.  il  pavimento 
«  nella  prima  galleria  della  navata  e  più  basso  di 
«  quello  del  resto  della  chiesa  da  cui  è  separato  da 
«  tre  scalini.  Tutta  le  chiesa  è  costruita  con  volte  a 
«  spigoli,  con  archi  doppi  ad  incurvatura  gotica  so- 
«  pra  pilastri  in  sporco.  Le  grandi  arcate  sono  egual- 
«  mente  ad  incurvatura  gotica.  La  pianta  dei  pilastri 
«  è  un  rettangolo  allungato  nel  senso  del  monumento. 
«  Semplici  piani  ad  ugnatura  formano  le  cimase  e  le 
«  mensole  dei  pilastri  e  i  sostegni  delle  volte  delle 
«  navat3  laterali,  tranne  allo  spigolo,  che  precede  le 
«  cappelle,  che  riposa  sui  pilastri  ». 

La  chiesa  al  presente  non  ha  nessun  oggetto  nel- 
l'interno, però  verso  la  fine  del  xvi  secolo  vi  era  un 
coro  di  legno  di  grandissimo  pregio.  Il  nostro  autore 
francese,  sulla  fede  del  Pant anelli,  che  a  sua  volta  lo 
rileva  dalla  memoria  manoscritta  del  P.  D.  Girolamo 
da  S.  Roberto  (pag.  15)  dice: 

«  Questa  chiesa  fu  adornata  verso  la  fine  del  xvi 
«  secolo  da  una  rimarchevole  tribuna  di  legno  scol- 
«  pita  ed  ornata  d'incrostature.  Pant  anelli  lo  trova. 
<<  in  una  memoria  manoscritta,  ch'egli  cita  alla  sua 
«  volta.  «  Se  ne  legge  la  memoria  nel  manosotitto  del 
«  P.  D.  Girolamo  da  S.  Roberto,  da  esso  composto 
«  nel  1630,  quando  tornarono  ad  abitarvi  i  Cister- 
v  ciensi,  ed  egli  fa  uno  dei  primi  ospiti.  In  ecclesae 


«  medio,  ut  memorant  adhuc  incolae  seniores,  li- 
«  gneum  praestabat  odeum  affabre  flgurulis  et  em- 
«  plematibus  eminenti  juxta  et  aequali  inoisura  con- 
«  spicuum  (Pantanelli  ritiene  che  si  tratti  di  stalli 
«  adornati  di  semplici  bassorilievi).  Secondo  il  mede- 
«  simo  autore,  la  chiesa  possedette  una  grossa  cam- 
«  pana  nel  1471  ed  una  piccola  nel  1244.  (1) 

«  Nella  volta  vi  erano  ancora  molte  croci  di  stucco 
«  e  rabeschi  dipinti  alla  gotica.  (2)  Ces  voùtes  étaient 
«  encore  ornées  au  dix-huitieme  siécle,  de  reliefs  en 
«  stuc  et  de  peintures  cornine  celles  qui  subsistent 
«  dans  le  cloìtre  et  le  refectoire,  et  qui  sont  decrites 
«  plus  loin  ». 

La  volta  della  chiesa  doveva  essere  in  origine  sco- 
perta, come  quella  di  Fossanova,  posteriormente  vi  fu 
costruito  il  tetto,  come  abbiamo  veduto  più  innanzi, 
cioè  nei  primi  anni  del  secolo  xvn  quando  Bonifacio 
Caetani,  Abate  Commendatario  nel  1612  vi  richiamò 
i  Cisterciensi  Riformati  di  S.  Bernardo  per  abitarla- 
(3)  Ed  ora  vediamo  su  tal  proposito  che  cosa  ci  dice 
il  citato  Enlart  nella  sua  opera  (4). 

«  Le  volte  erano  originariamente  esposte  all'aria 
«  libera,  come  quelle  della  chiesa  di  Fossanova,  avente 


(1)  Enlart,  Op.  cit.  Gap.  II,  §  II  (nota)  a  pag.  67  Peccato 
esclama  il  De  Lazzaro  nelle  sue  Memorie,  ecc.  (Nota  13)  che 
sia  perito  così  bel  lavoro  ! 

(2)  Enlart,  Op.  cit.,  Cap.  II  (nota)  pag.  65. 

(3)  Veggasi  ciò  che  abbiamo  detto  nel  precedente  Cap.  IX, 
di  questa  Monografia. 

(4)  Enlart,  Op.  cit.,  pag.  66  e  67. 

11 
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<  uno  strato  di  bitume  e  formante  una  terrazza  sulle 
«  navate  inferiori,  con  compluvi  su  ciascuna  galleria 
«  della  navata.  A  quei  compluvi  corrispondevano  delle 
«  doccie  e  degli  spaldi  bassi  sormontanti  le  finestre 

<  ed  indicanti  le  forme  della  volta.  Un  tetto  ad  os- 
«  satura  di  legname  fu  bentosto  sostituito  a  questa 
«  disposizione,  le  mura  della  volta  furono  allora  rial- 
«  zate,  rese  orizzontali  e  coronate  d'una  cornice  a 
«  semplici  piani. 

La  chiesa  è  illuminata  da  ampie  finestre  ad  arco 
di  sesto  acuto,  alcune  sono  rettangolari  al  lato  nord 
lungo  la  navata  piccola  dal  lato  dell'Evangelo,  tutte 
armonizzano  completamente  col  resto  dell'edifìcio.  Il 
tempio  rassomiglia  moltissimo  alla  chiesa  Abbaziale 
Cisterciense  di  Vaux-de-Cernay. 


XVI. 


De comzioui  <lell;t  Oliiesa 

Nell'interno  della  Chiesa  e  sull' aitar  maggiore  vi 
era  una  stupenda  tavola  dipinta  dal  Sermonetano  Gi- 
rolamo Siciolante,  lavoro  da  lui  eseguito  nell'anno 
1541  in  età  di  20  anni. 

«  La  quale,  dice  il  Pantanelli  (1)  benché  abbia  molti 
«  errori  notabili,  in  riserva  del  S.  Giovanni  Battista, 
«  si  vede  però  il  talento  dell'autore,  allora  giovanetto? 
«  è  però  molto  vaga  e  rappresenta  la  Vergine  sedente 
«  in  mezzo  col  Bambino  Gesù  e  S.  Giovanni  fanciullo 
«  ai  piedi,  S.  Pietro  a  destra,  il  protomartire  Stefano 
«  a  sinistra,  due  angeletti  al  di  sopra,  che  alzano  un 


(1)  Girolamo  Siciolante,  nato  a  Sermoneta,  fu  dai  suoi  ge- 
nitori mandato  a  Roma,  ove  studiò  sotto  Pierin  del  Vaga. 
Giorgio  Vasari  lo  chiama  molto  eccellente  nella  sua  profes- 
sione ed  aiutò  il  suo  maestro  nelle  opere  di  Castel  S.  Angelo 
e  molte  altre.  Fra  le  prime  sue  opere  si  annovera  la  Tavola 
della  Badia  di  Valvisciolo,  che  fu  molto  lodata  (Tantanelli, 
JAb.  IV,  pagine  223  e  224;. 


—  154  — 


«  panno  ed  alcune  graziose  vedute  di  paesi  in  lon- 
«  tananza  ».  (1) 

I  latarali  dall'altare  sono  dipinti  a  fresco  da  va- 
lente pannello.  Nella  tasta  dalla  nave  dal  Vangalo  vi 
è  la  cappalla  di  S.  LoranzD,  dipinta  tutta  a  frasco 
dalla  sfcessa  mano  dei  latarali  già  datti  e  rapprasan- 
tano  in  parte  il  martirio  e  la  vita  del  Santo. 

II  Banini  (2)  ci  dice:  «  In  capo  alla  nave  del  Van- 
«  gaio  vi  è  la  Cappalla  di  S.  Lorenzo  dipinta  tutta  a 
«  fresco  dal  pennello  stasso,  dia  dipinse  la  parti  la- 
«  tarali  dell'aitar  maggiore  e  rassambra  opera  dalla 
«  scuola  famosa  dal  Caracci  ». 

Questa  pitture,  che  al  tampo  del  Pant anelli  erano 
di  sconosciuto  autore,  oggi  si  sa  essere  del  Pomarancio. 

La  fortunata  scoperta  fu  fatta  nell'  anno  1866,. 
quando  facandosi  dai  rastauri  alla  Chiesa;  in  una  nic- 
chia, murata  al  lato  sinistro  dali'altar  maggiora  si 
trovò  la  seguenta  iscrizione,  fatta  forse  per  trastullo 
ed  è  stata  inveca  ai  dì  nostri  di  tanta  capitale  im- 
portanza. (3) 


(1)  Questo  quadro  fa  rimosso  dal  suo  posto  e  non  saprei 
dira  La  ragione  ;  fu  sostituito  da  un  altro  quadro,  che  rappre- 
sentava la  Sacra  Famiglia,  che  è  stato  a  sua  volta  tolto  dal 
suo  posto  come  vedremo. 

(2)  Blunini,  Op.  cit.,  pig.  493, 

(3)  Nel  libro  del  Bexini  a  pag.  403  (notaj  si  trova  riportata 
questa  stessa  epigrafe  con  le  lacune  colmate  nel  seguente 
modo  «  Francesco  Fazzuoli,  Antonio  Ciccignani  e  Camillo  Cam- 
«  pani,  T.  Maltera  si  trovarono  ecc.  ecc. 
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FRANCESCO  FAZZUOLI- ANTO 
NIO   CICCIGNANI  E   CAMILLO  CAMPANI 

  MOLTERA  SI  TROVARONO 

QUANDO  SI  FECE  LA  CAPPELLA  DI 
SAN  LORENZO  E   QUANDO  SI  DIPINSE 
IL   CORO  ESSENDO  DISCEPOLI  DI  M. 
NICOLAO  CICCIGNANI  IL   QUALE  FECE 
TAL  LAVORO  L'ANNO  1589 
TUTTI  SECCHI  DATO  STENTO 

II  giorno  5  giugno  1898,  facendosi  altri  lavori  alla 
Chiesa  per  ordine  del  Iiev.  Abate  I).  Stanislao  "White, 
fu  smurata  una  seconda  nicchia  accanto  alla  prima  e 
vi  fu  trovata  quest'altra  iscrizione: 

QUESTA  FINESTRA  FU 
MURATA  A  TEPO  E  SIGNORE 
PATRIARCHIO  d' ALESSANDRIA  CAETANO 
PADRONE   DI  QUESTA  BADIA 
1589 

E  I  DUCHA  SU  PRATELLO 
FECE   DEPIGRE  LA  CHAPELLA 
D      SA  LORENZO  DA  ME  NICOLAIO 
CICIGNANI  DE  POMARACI 

Questa  seconda  iscrizione,  a  mio  credere  ha  una  dop- 
pia grandissima  importanza  ;  la  prima  per  essere  stata 
con  essa  confermata  la  scoperta  dell'autore  delle  pit- 
ture e  la  seconda  per  essere  l'autografo  dell'autore 
medesimo. 
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Sulle  anzidetta  pitture  ci  dice  qualche  cosa  anche 
l'Angeloni,  che  nella  sua  ricordata  opera  ci  fa  sa- 
pere che: 

«  Pitture  della  prima  epoca  non  vi  si  veggono,  nè 
«  vi  dovevano  essere  a  nostro  giudizio,  fosse  perchè 
«  la  fabbrica  di  stile  architettonico  severo  così  richie- 
«  deva,  fosse  perchè  erette  molto  innanzi  a  quell'età  nel 

«  secolo  cioè  ottavo  a  nono         Bella  e  ricca  pure  fu 

«  a  suo  tempo  la  cappella  innalzata  a  S.  Lorenzo  e  gli 
«  affreschi,  che  l'adornano  e  ricordano  le  gesta  del 
«  Santo,  diconsi  del  Pomarancio.  (1) 

Il  quadro  di  S.  Lorenzo,  di  buon  pennello  si  crede 
di  Girolamo  Muziani. 

Gli  altari  dal  lato  dell'Evangelo  erano  due,  l'uno  di 
S.  Bernardo,  l'altro  di  S.  Francesco  da  Paola  con 
buon  quadro.  Al  lato  dell'epistola  vi  è  un  solo  altare 
dedicato  a  San  Nonnoso  Abate,  con  ottimo  quadro. 
Sopra  questo  altare  vi  erano  due  candelabri  di  rame 
alla  gotica  intarsiati  a  smalto  di  vari  colori.  Da  poco 
tempo  vi  è  stata  collocata  del  Rev.mo  Abate  una  bella 
immagine  della  Vergine  col  Bambino,  statua  di  pro- 
porzioni poco  meno  del  naturale.  Tutti  gli  altari 
sono  di  marmo  e  fatti  costruire  dal  Pontefice  Pio  IX. 

L'altare  di  S.  Nonnoso,  eretto  nel  luglio  del  1665,, 
fu  il  secondo  dedicato  al  Santo  in  suo  onore,  il  primo 


(1)  Angeloni,  Viaggio,  ecc.,  ecc.,  pag.  28. 

Anche  il  Pantanelli  parlando  della  pitture  a  pag.  201  dice: 
«  Sembrano  opere  delle  scuola  di  Caracci  »  poi  aggiunge: 
«  Quei  Monaci  vogliono  essere  d'opera  del  Pomaranci.  » 
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era  stato  innalzato  nella  chiesa  del  Monastero  del 
Soratte.  Su  questo  altare  e  su  questo  quadro  e  pre- 
gio dell'opera  dir  qualche  cosa. 

L'altare  sunnominato  fu  edificato  essendo  Priore 
D.  Alessandro  di  S.  Benedetto  e  con  elemosine  offerte 
dal  popolo  di  Sermoneta,  concorrendo  nella  spesa 
l'Abate  Commendatario  D.  Ruggiero  Caetani,  fratello 
del  Duca  e  Signore  della  Terra,  per  un  miracolo  ope- 
rato dal  Santo  a  favore  del  ridetto  Signor  Abate 
Commendatario,  come  abbiamo  veduto  nel  precedente 
Cap.  IX.  Antonio  degli  Effetti,  che  ci  racconta  l'ac- 
caduto, dice,  che  sull'altare  fu  posto  un  quadro  di 
buon  autore:  «  Sopra  il  quale  di  eccellente  pittura  è 
«  posto  il  quadro  di  gran  valore  ».  (1) 

Il  quadro,  di  cui  si  parla  qui  sopra,  conservasi  nella 
biblioteca  della  Badia,  quello,  che  vi  si  trova  al  pre- 
sente, fu  dipinto  per  ordine  del  Pontefice  Pio  IX,  da 
Vincenzo  Pasqualoni,  che  lo  eseguì  in  Roma  nell'anno 
1874.  Vi  è  collocato  molto  opportunamente,  perchè  il 
Santo  è  invocato  contro  le  febbri  malariche,  che  in- 
festano quelle  regioni. 

La  tela  alta  metri  tre  e  larga  metri  1,75,  trovasi 
bellamente  descritta  nel  Periodico,  Roma,  Antologia 
Illustrata.  (2) 


(1)  Antonio  degli  Effetti, Memorie  di  S.  Nonnoso  Abate  ecc. 
Parte  I,  Cap.  IV.  pag.  194. 

(1)  Roma,  Antologia  Illustrata,  Anno  II,  1873-74,  N.  41,  9  ago- 
sto 1874,  pag.  327.  S.  Nonnoso  Abate  quadro  del  Professore 
V.  Pasqualoni.  I  tipi  scelti  dal  pittore  pel  suo  quadro  si  ritiene 
fossero  originari  di  Sezze. 
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«  Presso  una  balaustrata  d'altare  è  una  donna  dal- 
«  l'aspetto  senile,  che  prostrata  con  affetto  doloroso 
«  accoglie  e  sostiene  lo  sposo  amato,  il  quale  preso 
«  dalle  febbri,  è  disteso  lungo  il  suolo,  e  poggia  con 
«  abbandono  il  capo  su  di  un  ginocchio  della  consorte. 
«  che  amorevolmente  gliel  sorregge  con  la  mano  si- 
«  nistra.  La  sposa  pietosa  avealo  recato  presso  l'al- 
«  tare  del  protettore  dei  malati  dalle  febbri  S.  Non- 
«  noso  per  ottenerne  la  guarigione  ;  ma  infelice!  ecco 
«  che  dinanzi  l'altare  stesso  del  Santo  il  compagno 
«  dei  suoi  giorni  è  assalito  da  altro  e  terribile  at- 
«  tacco,  e  disteso  giace  come  di  sopra  lo  descrivemmo, 
«  estenuato  e  convulso.  Istante  terribile  di  prova!  ma 
«  essa  non  si  sconforta,  ravviva  la  fede,  dalle  com- 
«  mosse  fibre  del  cuore  le  sorge  più  ardente  la  pre- 
<(  ghiera,  ed  offre  in  dono  ad  un  chierico  un  cero, 
«  frutto  dei  suoi  risparmi,  per  farlo  ardere  dinanzi 
«  al  Santo,  al  quale  fa  dolce  violenza.  Anzi  sempre 
«  più  fiduciosa  nel  veder  ardere  la  lampada  avanti 
«  l'immagine  del  Santo  ne  attinge  dell'olio  per  un- 
«  geme  le  tempia  livide  dello  sposo;  e  così  per  fare 
«,  ogni  prova  per  avere  la  grazia.  Questa  commovente 
«  azione  è  nella  parte  inferiore  del  quadro;  nella 
«  superiore,  fra  variopinte  nubi  in  amorevole  atto 
«  il  Santo,  che  benedice  l'addolorata  coppia,  e  che 
<c  pare,  che  muova  le  labbra  ad  un  celeste  grazioso 
«  sorriso  e  alla  donna  dica:  Avesti  fede,  ora  ti  fo  la 
«  grazia,  fra  poco  vedrai  tornare  lo  sposo  tuo  gaio  e 
«  robusto  nelle  domestiche  pareti,  e  tornerà  a  sorri- 
«  derti,  a  scherzare  coi  figli;  con  la  salute  rientrerà 
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«  nella  tua  casa  il  lavoro,  la  gioia  l'abbondanza.  Va 
«  dunque,  o  donna,  continua  ad  essere  esempio  di 
«  pietà  e  vivi  nella  pace  del  Signore.  In  fondo  ad 
«  una  parte  veggonsi  (senza  che  turbino  l'effetto  del 
«  gruppo  principale)  alcuni  miracoli  del  Santo,  e  tutto 
«  il  quadro  eseguito  con  bel  disegno  e  vivezza  di  co- 
«  lore  è  un  complesso  armonico  ed  affettuoso,  che 
«  invita  a  farvi  sosta  dinanzi  con  dolce  compiacenza 
«  ed  eleva  l'animo  a  religiosa  pietà.  Effetto  questo 
«  sublime  dell'arte,  che  da  ben  pochi,  specialmente  ai 
«  dì  nostri,  è  raggiunto;  perchè  scettici  e  indifferenti 
«  i  più  degli  artisti,  non  hanno  quella  fermezza  di 
«  convinzioni,  da  cui  può  uscirne  vigorosa  virtù  di 
«  operare;  non  hanno  sentimento  nobile  ed  elevato 
«  per  infonderlo  nelle  creazioni  del  loro  ingegno  ». 

Il  De  Lazzaro  nelle  più  volte  citate  sue  Memorie  (1) 
ci  fa  sapere  che: 

«  Ora  gli  altari  sono  quattro,  compreso  l' aitar 
«  maggiore  e  tutti  di  marmo  per  provvidenza  di 
«  N.  S.  Papa  Pio  IX,  qui  trasferiti  dalla  chiesa  di 
«  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma.  Nell'altar 
«  maggiore  havvi  un  quadro  (2)  rappresentante  la  Sa- 
«  era  Famiglia  e  Santa  Elisabetta  col  Battista  bam- 
«  bino;  in  quello  a  Cornu  Evangeli]',  nel  fondo  della 
«  nave,  una  tela  tenuta  del  Muziano,  rappresentante 
«  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  che  dispensa  i  vasi  sacri 


(1)  De  Lazzaro,  Memorie,  ecc.,  Nota  15. 

(2)  Nel  posto  ove  era  il  quadro  già  descritto  del  Sermonetano 
Siciolante. 
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«  ai  poveri:  e  finalmente  nel  quarto  altare  a  Cornu 
«  Epistolae  un  quadro  che  ritrae  S.  Lorenzo  in  car- 
«  cere  mentre  battezza.  Ad  eccezione  di  quella  del 
«  Muziano,  le  altre  tele  qui  vennero  dalla  predetta 
«  chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma  ». 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  aveva  ai  due  lati 
due  altri  raffiguranti  S.  Pietro  e  S.  Stefano.  Ora  non 
si  trovano  ai  posti  indicati,  essendo  stati  tolti,  come 
vedremo. 

Sull' aitar  maggiore  vi  è  un  ciborio  di  legno  dorato 
e  su  di  esso  si  posa  una  pregevole  tribuna,  somi- 
gliante in  tutto  alla  tribuna  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  a  Roma,  che  in  proporzioni  mi- 
nime è  simile  all'altra  nei  suoi  più  minuti  dettagli. 
Ai  due  lati  dell'anzidetta  tribuna  dal  Rev.mo  Abate 
sono  stati  collocati  sull'altare  due  angeli  di  finissimo 
lavoro  sostenenti  candelabri.  Sono  dell'altezza  di  un 
metro  e  sorreggono  ognuno  un  candelabro  dorato  di 
cinque  lumi. 
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XVII. 


Il  ]>Iorm,stei*o 

A  fianco  dell'aitar  maggiore  trovasi  la  sagrestia,, 
su  cui  sta  il  coro  per  i  divini  uffici  e  sopra  di  esso 
il  campanile.  * 

«  Il  campanile  (1)  quadrato  s'innalza  sulla  cappella 
«  della  nave  sud.  Essa  termina  in  un  piano,  che  ha 
«  su  ciascuna  faccia  una  finestra  bifora  in  pieno  arco 
«  con  doppia  colonnetta  nel  mezzo.  Queste  colonnette 
«  hanno  capitelli  imitate  dalle  composite  antiche.  Una 
«  piramide  bassa  ad  ossatura  di  legname,  corona  questa 
«  torre,  che  non  ha  scalinata  e  comunica  col  dormi- 
«  torio  ». 

«  Il  campanile  è  provvisto  di  due  antichi  sacri  me- 
«  talli  (2)  la  più  piccola  ha  tre  iscrizioni  gotiche, 
«  cioè  nel  cappello  in  parole  intere:  Adonai,  Eleo-necci 
«  -  nel  mezzo  A  D  1244  S.  Pe  XX  S.  Ma  XX.  S.  Ar  X 
«  S.  Man,  e  dirà:  Anno  Domini  1244  S.  Petre  (le  X 
«  non  so  indicare  che  cosa  vogliono  significare)  Santa 
«  Maria,  S.  Arcangele,  S.  Maitre;  e  nel  labbro  vi  si 


(1)  Enlart,  Op.  cit. 

(2)  Benini,  Op.  cit.  pag.  400-401. 


«  legge  l'orazione  di  S.  Agata  contro  i  fulmini:  Men- 
<(  tem  Sobnctam  spontaneam,  honorem  Deo  et  Patria?  li- 
«  berationem  fedì.  L'altra  campana  è  grande,  di  sono 
«  monastico,  ed  li  a  tra  iscrizioni  longombarde,  dalle 
«  quali  si  viene  in  cognizione  essera  stata  fatta,  o 
«  maglio  rifusa  nel  1471,  nè  si  possono  leggera  par 
<  mancanza  di  tavolato,  a  risarva  di  porzione  di 
«  quella  del  labbro;  e  cioè:  A.  I).  1471,  P.  D.  PP. 
«  P II  T.  ecc.  e  dirà  forse:  Anno  Domini  1471  Pauli 
«  Divina  providentia  Papae  II  Temporibus  ». 

«  Queste  campana,  dica  il  Da  Lazzaro  (1)  nel  1815 
c<  o  in  quel  torno,  furono  trasferita  a  Cisterna,  altra 
«  terra  soggetta  un  tempo  alla  dominazione  dei  Cae- 
«  tani         ora  le  due  campane  furono  rifornite  dalla 

munificenza  di  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  e  solen- 
c<  nemente  benedette  in  un  colla  chiesa  per  ordine 
«  della  stessa  Santità  Sua  ai  30  di  aprile  dal  pre- 
«  sente  anno  (1863)  da  S.  E.  Rev.ma  Monsignor  Ge- 
«  sualdo  Vitali,  Vescovo  di  Agatopoli,  suffraganeo  e 
«  Vicario  Generale  di  Velletri,  in  mezzo  a  gran  folla 
«  accorsavi  devotamente  ». 

La  campane  adunque,  che  erano  nella  Badia  ai 
tempi  del  Pant anelli,  furono  tolta  dai  Signori  Cae- 
tani  e  trasportate  altrove;  il  Pontefìcs  Pio  IX  prov- 
vide per  le  altra.  Di  quelle  clie  oggi  si  trovano  alla 
Badia  ragiona  con  molta  chiarezza  una  lettera  (1) 
che  qui  riportiamo: 

(1)  De  Lazzaro,  Memorie  ecc. -Nota  16.  • 
('§)  Lettera  pervenuta  all'autore  di  questa  Monografia  durante 
la  compilazione  del  lavoro. 
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«  Quanto  alle  campane  la  è  ornai  finita.  Il  dubbio, 
«  die  si  aveva  intorno  ad  esse,  si  è  dileguato  dalla 
«  visita,  clie  io  stesso  feci  ieri  al  campanile. 

«  Che  il  castello  del  campanile  sia  disadatto  a  po- 
«  terlo  visitare,  come  diceva  secoli  fa  il  Pantanelli, 
«  e  dietro  lui  il  Benini,  è  vero  ;  ma  non  è  tale  poi  a 
«  chi  ha  un  forte  desiderio  di  accertarsi  coi  propri 
«  occhi  di  quel  che  desidera:  Omnia  vincit  amor! 

«  Io  in  prima  osservai,  che  il  campanile  nella  prima 
«  struttura  aveva  quattro  finestre  bifore,  cioè  una 
«  per  ogni  parte  :  come  sia  andato  poi  che  due  di  esse, 
«  cioè  quella  che  guarda  l'oriente  e  l'altra  che  pro- 
«  spetta  l'occidente,  siano  state  chiuse,  ed  in  che 
«  tempo  lo  ignoro. 

•  «  Due  campane  vi  sono  in  questo  castello,  la  più 
<:  grossa;  che  peserà  due  quintali  circa,  è  finamente 
«  ornata  da  bei  festoni,  riccamente  lavorati  e  sorretti 
«  da  angeli  :  vi  sono  quattro  medaglioni  che  rappre- 
se sentano:  il  1°  l'Immacolata;  il  2'  S.  Antonio;  il  3  ' 
«  il  Crocifìsso  e  l'ultimo  S.  Giuseppe.  Nel  cerchio 
«  primario  superiore  si  legge:  ^  In  honorem  Beatele 
«  Mariae  Vir  (finis  A.  D.  MDCCCLXIII)  ed  in  un  ovale 
«  presso  il  labro  :  Gio.  -  Bitta  -  Lucenti  -  Fonditore  -  Ro- 
«  mano. 

«  Da  ciò  chiaramente  si  vede,  che  la  campana  grossa 
«  della  Badia  fu  fusa  ad  onore  di  Maria  Vergine  dal- 
«  l'artista  Giovanni  Battista  Lucenti,  romano,  nel- 
«  l'anno  1863. 

«  La  campana  piccola  potrà  pesare  una  trentina  di 
«  chilogrammi,  è  anch'essa  ornata,   ma  non  come  la 
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«  prima,  ed  è  più  vecchia,  ma  non  è  quella  descritta 
«  dal  Pantanelli. 

«  Ed  in  vero:  In  essa  campanella  vi  sono  quattro 
«  medaglioni:  uno  rappresenta  l'Immacolata,  il  2°  San 
<s  Giuseppe,  il  3'  il  Crocifìsso,  con  la  Madonna  e  San 
«  Giovanni  e  il  4°  rappresenta  la  Madonna  del  Car- 
«  mine.  Vi  sono  anche  dei  festoni  ;  ma  non  così  lavo- 
«  rati  come  nella  grossa.  Nel  cerchio  superiore  si  legge: 
«  ^  Fr.  Joseph  De  Paulìs  e  Capila  evinta  refundit.  In 
«  un  ovale  presso  il  labro  si  legge  :  Opus  -  Francisci  - 
«  de  -  Blasiis  -  Fund  -  Roma  -  MDCCLVII. 

«  Dunque  questa  piccola  campana  fu  fusa  in  Roma 
«  nel  1757  da  F.  Giuseppe  De  Paulis  capuano,  per 
«  opera  di  Francesco  de  Blasiis  ». 

«  Quella  parola  ermta,  forse  vorrà  dire  empta  (com- 
«  prata?  o  erupta  (rotta)?  non  so,  a  lei  la  spiegazione. 
«  Io  però  inclino  a  credere,  che  la  campana  rotta 
«  venne  rifusa  per  cura  di  F.  Giuseppe:  sarà? 

«  Altro  non  mi  resta  che  dirle.  Faccia  di  questa 
«  notizia  quell'uso  che  crede  ».  (1) 

Nell'imprendere  a  fare  la  descrizione  del  Monastero, 
non  mancheremo  di  riportare  qualche  altro  passo  del 
citato  dotto  libro  del  francese  Enlart,  consigliando  il 
lettore  a  consultare  il  libro  stesso,  ove  troverà  pre- 
ziosissime descrizioni,  che  noi  tralasciamo  per  brevità. 


(1)  L'autore  di  questa  Monografia  ne  ha  fatto  il  miglior  uso 
riportandola  integralmente,  non  poteva  avere  miglior  modo  di 
completare  la  serie  delle  sue  ricerche  intorno  all'argomento  in 
discorso. 
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tu  L'aspetto  del  chiostro  è  veramente  imponente,  adorno 
di  doppia  serie  di  colonne  marmoree  erette  e  disposte 
,  con  tutta  l'arte  architettonica,  con  le  proporzionate 
,n  loro  basi  e  rispettivi  capitelli,  che  sorreggono  le  quat- 
n  irò  facciate  laterali  ;  in  essa  si  rivela  tutta  l'antichità 
>.  primordiale  della  fondazione  e  dell'origine  di  Valvi- 
i.  sciolo. 

v  «  Il  chiostro  è  un  quadrato  perfetto.  Le  gallerie 
n  «  sono  state  edificate  a  discapito  del  piano  terreno 
.    «  della  fabbrica  ;  esse  sono  costruite  con  volte  a  spi- 

«  goli  senza  travi. 
[       La  disposizione  è  irregolare  ecc.  (1). 

Secondo  il  medesimo  autore  la  misura  del  chiostro 

sono:  m.  14,19  di  lato;  le  gallerie  sono  larghe  m.  2,94 

all'ovest,  m.  3,55  al  sud,  m.  3,56  all'est  e  m.  3,62  al 

nord. 

Il  Pantanelli  dice: 

«  Si  unisce  a  sinistra  coi  muri  della  Chiesa  l'antico 
«  Claustro,  circondato  di  portici  a  volta  e  sostenuto 
«  da  dodici  pilastri  di  pietre  riquadrate,  e  da  cento- 
«  dodici  colonnette  di  marmo  a  due  per  due,  che  reg- 
«  gono  piccoli  archi  di  Travertino,  i  Capitelli  e  Basi 
«  delle  quali  sono  tutte  diverse  ma  alla  gotica.  Non 
«  è  molto  grande  ed  in  mezzo  ha  una  vasta  cisterna 
«  in  cui  decantano  arene  d'oro.  In  esso  si  vede  a  le- 
«  vante  l'antico  Capitolo,  l'ingresso  del  quale  ha  co- 
«  lonne  grosse  di  pietre  e  colonnette  di  marmo  e  nel 
«  di  dentro  la  volta  è  pure  sostenuta  da  colonne  con 


(1)  Enlart,  Op.  citi,  Cap.  II,  §  III,  pag.  82. 


«  sedili  di  muro  all'intorno.  A  mezzogiorno  ha  l'an-  . 
«  tico  vasto  refettorio,  con  molte  croci  di  stucco  e 
«  rabeschi  nelle  volte  ed  un  pulpito  di  pietra;  ma 
z  ssrve  di  cantina  e  forno  ». 

L'Enlart  ci  fa  sapere  che  nel  chiostro  vi  era  un  la- 
vabo ora  distrutto.  (1) 

«  Questa  disposizione  ha  per  iscopo  di  fare  il  posto! 
«  al  lavabo  situato  innanzi  all'entrata  del  refettorio. 
«  senza  occupare  per  esso  un'edicola  speciale  e  senza, 
«  collocarlo  sulla  larghezza  della  galleria  del  chiostro.] 
«  Il  lavabo,  oggi  distiutto,  dovette  avere  la  forma, 
«  di  un  mastello  e  non  doveva  oltrepassare  l'allinea- 
«  mento  dei  pilastri  interni.  Un  largo  arco  lo  ripa-  ! 
<(  rava,  e  la  volta  di  spigoli  che  veniva  a  rinforzare! 
«  questo  arco,  era  eguale  a  quelle  delle  navate  vicine  H 

Dell'antico  Capitolo  di  cui  abbiamo  veduto  che  parla  - 
li Pant anelli,  il  nostro  autore  dice:  (2) 

«  La  sala  Capitolare  di  Val  viscido  costruita  in  tra-', 
«  vertino  sembra  la  più  antica.  Essa  ha  la  più  intima. 
«  analogia  col  portico  della  chiesa  abbaziale  di  Pon- 
«  tigny,  la  stessa  volta  di  spigoli  senza  architravi, 
«  copsrto  d'intonaco  ». 

E  del  refettorio  (3). 

«  Il  refettorio  di  Valvisciolo  non  ha  che  una  na- 
«  vata  di  volte  costruite  e  decorate  come  quelle  dell 


(1)  Enlaut,  Op.  cit. ,  Cap.  II,  ecc.  pag\  82. 

(2)  Enlart,  Op.  cit.,  Cap.  II,  ecc.,  pag\  96. 

(3)  Enlart,  Op.  cit.,  Cap.  II,  ecc.,  pag.  103. 
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«  chiostro.  Il  pergamo  rettangolare  rassomiglia  molta 
«  quello  dell'Abazia  oisteroiense  di  Moncel  presso  Pont- 
«  Saint-Maxence. 

Seguitiamo  a  riportare  la  descrizione  del  Monastero 
fatta  dal  Pantanelli. 

«  A  scirocco  si  ascende  per  una  scalinata  nel  cor- 
«  tile  superiore  abbellito  nel  1742  dal  degno  Priore 
«  Paolo  da  S.  Marco,  oggi  Abate  di  S.  Sebastiano 
«  fuori  le  mura  di  Roma,  et  in  questo  cortile  si  gode 
«  profonda  cisterna  non  so  se  di  acqua  o  di  gelo.  Il 
«  Monastero  ha  tre  vaste  sale  con  camere  per  la  Fo- 
«  rastieria,  Cucina,  Refettorio,  Scaldatolo  ed  altre 
«  officine,  altre  camere  per  il  Priore  per  il  Cellario, 
«  Libreria,  Granai  e  le  celle  per  i  religiosi  sono  pic- 
«  cole  sì,  ma  tutte  a  volta,  quali  rispondono  sopra 
«  la  nave  dell'Epistola  e  furono  fatti  dai  Paolotti. 
«  Nel  pomario  vi  è  fresca  grotta  di  tufo,  e  non  molto 
«  lungi  si  vedono  gli  avanzi  di  due  vasti  oratorii, 
«  nei  quali  ancora  si  ravvisano  le  antiche  pitture. 
«  Sopra  di  esso  pomario  vi  sono  reliquie  della  Con- 
«  valescenza  con  una  camera  a  volta,  che  ha  le  va- 
«  sche  per  i  bagni  e  focolari  per  scaldare  l'acqua; 
«  ma  queste  con  altre  magnificenze  sono  ormai  al 
«  suolo  ». 

Tra  il  Monastero  e  la  strada  vi  erano  gli  avanzi 
di  un  ospedale  di  cui  parla  il  P.  D.  Girolamo  da 
S.  Roberto  Nel  suo  manoscritto:  (1) 


(1)  Bexini,  Op.  cit.,  pag\  402. 
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«  Foris  Eoolesiam  in  declivi  Hospitale  cuius  vix 
«  hodie  vestigia  supersunt,  Monasterio  contigua  et 
«  sublimiori  supra  hortum  vertice  Valetudinarium 
«  domus,  rudera  et  balneorum  domesticorum  ad  Bea- 
«  tissimi  Legislatoris  nostri  mentem  et  forni  ani  ex- 
«  tructorum,  locus  graminibus  et  arbustis  appletus 
«  septusque  visitur  etc.  ». 

A  fianco  del  Monastero  si  distende  un  ampio  orto, 
di  cui  una  gran  parte  è  riservata  alla  coltivazione 
d'ogni  sorta  di  fiori;  ed  è  veramente  meraviglioso 
il  vedere,  che  in  ogni  stagione  i  fiori  vi  abbondano  e 
vi  fanno  bella  mostra  dei  loro  svariatissimi  colori. 
Nell'altra  parte  vi  sono  alberi  di  agrumi  e  dì  frutta, 
che  danno  prodotti  eccellenti  e  gli  ortaggi  di  sapore 
squisito  vi  sono  coltivati  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
stagione. 

Abbiamo  veduto  come  era  il  Monastero  di  Valvi- 
sciolo  ai  tempi  in  cui  scriveva  il  Pautanelli;  ma  da 
quel  tempo  le  cose  sono  mutate,  e  per  i  restauri  che 
furono  fatti  per  ordine  del  munifico  Pontefice  Pio  IX 
e  per  gli  altri  lavori,  che  furono  eseguiti  posterior- 
mente. 

Nell'ampia  scalinata,  che  dal  chiostro  conduce  al 
piano  superiore,  rifatto  al  tempo  dei  restauri  suac- 
cennati, trovasi  una  grandissima  lapide  di  marmo, 
sormontata  dal  busto  di  quel  Pontefice  e  su  cui  è  in- 
cisa la  seguente  iscrizione  dovuta  alla  riconoscenza 
dei  monaci  verso  il  Benefattore: 
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AEDBM  CUM  COENOBIO 
IN  HONOREM  PETRI  APOSTOLI  ET  STEPHAN1  PROTOMARTYRIS 
X  ANTE  SAECULIS  EXCITATAM 
A  MON ACHIS  GRAECIS  AD  MILITES  TFMPLI 
AB  H1S  AD    ORDINEM    CISTERCIEMSEM  FOLIENSIUM  TRANSLATAM 
PIUS  IX  PONTIFEX  MAXIMUS 
A  PHILIPP©  GAIETANO  EX  DUCIBUS  SERMONETAE 
RECEPIT  INSTAURAVI  T 
MONACHIS  CTSTERCIENSIBUS  CASAEMAR1I 
ANNO  MDCCCLXIV  ATTRIBU1T 
CENSÌBUS  CONSTITUTIS 
UT  CULTUI  DIVINO  ET  ACCOLARUM  PIETATI 
PROVISUM  FORET 
ABBAS  ET  MONACHI  CASAEMARII 
PRINCIPI»  OPTIMI  MUNIFICENTIAM 
HOC    TITULO    POSTERIS    PRODI  DERE 

«  Il  Pontefice  Pio  IX  si  mostrò  generoso  e  munì- 
«  fico  verso  i  Monaci  fino  all'ultimo  istante  della  sua 
«  vita.  I  Monaci  riconoscenti  conservarono  sul  marmo 
«  il  ricordo  prezioso  del  loro  insigne  Benefattore  e  la 
«  sua  memoria  non  potrà  perire  nel  loro  cuore,  (1) 


(1)  Benini,  Op.  cit.,  pag\  411. 
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XVIII. 


ResttvrLl'i  e  costjrixzioiii  nuove 

Accrescono  grandissimo  decoro  al  superbo  edificio 
i  lavori  eseguiti  per  ordine  del  Superiore,  novello 
Abate,  eh 3  ha  consacrato  tutte  il  suo  amore  tutta  la 
sua  attività  a  questo  sacro  ritiro. 

«  Siamo  restati  sorpresi,  esclama  il  cronista  nel 
«  suo  manoscritto,  trovando  tanti  bei  lavori  fatti 
«  eseguire  dal  P.  Priore  D.  Stanislao  White.  Chiostro, 
«  corridoio,  camere,,  terrazz3,  ecc,  ;  è  una  vera  bel- 
«  lezza!  Certamente  ora  nella  Badia  c'è  più  sanità, 
«  non  solo  in  riguardo  aH'igieneT  ma  anche  per  l'os- 
«  servanza  della  regola  ». 

Egli,  il  novello  Abate,  nel  luogo  ove  giacevano  ru- 
deri informi,  avanzi  di  antichi  e  superbi  edifìzi,  che, 
come  abbiamo  veduto,  ci  sono  stati  descritti  dal  Pan- 
tanelli,  fece  sorgere  un  edifizio  assai  pregevole.  A  lui 
si  deve  la  cDstruzione  del  braccio  nuovo,  che  guarda 
il  piazzale  esterno.  Il  quale  essendo  stato  più  di  qual- 


(1)  Cronistoria  della  Badia  di  Valvisciolo,  Pag.  1,  13  giu- 
gno 1899. 
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ohe  secolo  diruto  ed  abbandonato,  volle  che  fosse  rial- 
zato a  tutta  pietra  quadrata,  e  che  ora  riunita  alla 
grandiosa  e  antica  facciata  della  Chiesa,  è  riuscito 
un  vero  capolavoro  d'arte,  maestoso  e  bello,  che  ra- 
pisce. 

Al  lato  destro  di  questa  nuova  facciata  si  presenta 
grandiosa  la  portiera  d'ingresso,  dove  per  mezzo  di 
quattro  agiatissime  gradinate,  si  accede  al  rinomato 
chiostro  interno,  anch'esso  restaurato. 

ÀI  novello  Abate  si  devono  pure  i  restauri  del  pa- 
vimento del  ridetto  chiostro,  di  dove  per  la  spaziosa 
.scala  fatta  eseguire,  come  accennammo,  nel  1863  per 
l'ingresso  del  Pontefice  Pio  IX,  si  accede  al  piano 
superiore  parimente  restaurato,  e  girando  o  per  un 
loggiato  a  parte  destra  o  per  diverse  fughe  di  camere 
e  grandi  sale  a  sinistra,  si  presenta  il  dormitorio 
nuovo  eseguito  grandiosamente  con  belli  e  variati 
mattoni  riquadrati  a  cemento  e  la  terrazza  superiore, 
da  cui  si  ammira  un  panorama  stupendo  della  pia- 
nura pontina  fino  al  Mediterraneo;  di  maniera  che 
il  tutto  forma  il  più  bel  colpo  d'occhio  e  rivela  tutta 
la  maestà  dell'arte. 

Il  nuovo  dormitorio  riceve  la  luce  per  mezzo  di 
bellissime  finestre  ad  arco  di  sesto  acuto,  che  hanno 
nel  mezzo  bellissime  colonnine  di  marmo,  con  tale 
perfetta  imitazione  dell'antico,  da  trarre  facilmente 
in  inganno. 

Il  dormitorio  inoltre  è  fiancheggiato  da  ampio  cor- 
ridoio della  lunghezza  di  ben  33  metri  circa,  ed  in 
fondo  verso  la  Chiesa  ha  uno  stupendo  quadro  ad  olio 
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rappresentante  S.  B3nedetto,  al  naturale,  in  atto  di 
intimar  silenzio  a  chi  entra  nel  corridoio,  ponendosi 
il  dito  sulle  labbra;  il  suo  viso  è  talmente  espressivo, 
che  par  persona  viva.  Il  quadro  di  assai  squisita  fat- 
tura, è  opera  dell'esimio  pittore  di  Velletri,  Aurelio 
Mariani,  che  lo  dipinse  nel  marzo  1901. 

E  dal  Monastero  passando  alla  Chiesa,  diremo  che, 
chi  dopo  qualche  tempo  ritorna  ora  a  visitarla,  ri- 
mane piacevolmente  sorpreso,  non  credendo  di  vedere 
tante  modificazioni,  che  pare  di  trovarsi  in  un  al  òro 
luogo. 

Negli  anni  1903  e  1904  furono  eseguiti  nella  Chiesa 
importanti  lavori,  che  mirano  allo  scopo  di  ridonare 
al  grandioso  Tempio  il  suo  primitivo  splendore,  to- 
gliendo e  modificando  tutto  ciò,  che  nei  diversi  tempi 
era  stato  eseguito  od  aggiunto  senza  alcun  sentimento 
d'arte. 

I  lavori  che  al  Rev.mo  Ab°,te  piacque  di  far  ese- 
guire furono  diretti  dall'egregio  ingegnere  romano 
signor  Giuseppe  Quaroni  e  sotto  la  sorveglianza  dei 
religiosi  della  Badia  medesima. 

Col  mezzo  di  altissime  impalcature  le  pareti  della 
nave  principale  della  Chiesa  sono  state  scrostate  del 
vecchio  intonaco  troppo  rozzo  e  rivestite  d'intonaco 
nuovo;  i  pilastri,  i  grandi  archi  e  i  contorni  delle 
finestre,  costruite,  come  già  dicemmo,  in  bellissime 
pietre  da  taglio,  sono  rimaste  scoperte.  Sono  state 
riaperte  le  tre  finestre  soprastanti  al  coro,  che  con 
assai  cattivo  consiglio  erano  state  murate,  non  si  sa 
in  quale  epoca  e  perchè,  mentre  costituiscono  una 
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della  principali  caratteristiche  delle  cinese  costruite 
in  gotico  stila.  (1)  Sono  state  pure  riapèrte  altre  quat- 
tro finestre,  che  esistevano  nel  muro  della  nave  pic- 
cola dal  lato  dell'evangelo  ed  anticamente  murate  al 
pari  delle  prime.  Le  dette  finestre  sono  due  ad  arco 
verso  la  porta  d'ingresso  e  due  di  forma  rettangolare 
una  delle  quali  ultime  corrisponde  nel  bel  mezzo  del- 
l'altare, ove  era  il  quadro  di  S.  Lorenzo,  che  dispensa 
i  sacri  vasi  ai  poveri. 

I  quadri,  che  esistono  nella  chiesa  e  già  da  noi  de- 
scritti, hanno  dovuto  per  necessità  cambiar  posto; 
perciò  quelli  dei  Santi  Pietro  e  Stefano  sono  stati 
collocati  alle  due  pareti  laterali  del  coro,  uno  di  fronte 
all'altro,  i  due  quadri  di  S.  Lorenzo,  si  trovano  nelle 
due  pareti  del  Presbiterio;  il  quadro  dell'aitar  mag- 
giore adorna  l'altare  ov'era  il  quadro  di  S.  Nonnoso 
Abate  e  questo  avrà  un  nuovo  altare  in  fondo  alla 
nave  dell'Epistola. 

Le  tre  finestre  e  l'occhio  dell'aitar  maggiore  sono 
state  munite  di  belle  inferriate  di  stile  gotico  e  tutte 
le  finestre  adornate  con  vetri  smerigliati. 

II  piano  del  Presbiterio  è  stato  abbassato  di  tren- 
tuno centimetri  per  portarlo  al  livello  della  sagrestia, 
e  tutta  la  Chiesa  tinta  di  giallo  scuro,  è  stata  am- 
mattonata con  mattoni  di  terra  cotta  di  color  tanè, 
provenienti  dalla  Ditta  Semplici  di  Siena.  Il  Presbi- 
terio è  stato  ammattonato  con  materiale  compresso  a 
fìnto  granito  e  con  fascia  adornata. 


(1)  Si  vegga  ciò  che  abbiamo  detto  nel  precedente  Cap.  XVI. 
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La  pavimentazione  della  chiesa  misura  metri  qua- 
drati 579,68  dei  quali  m.  q.  624,80  nel  vano  della 
Chiesa  e  55,88  nel  Presbiterio. 

Di  più  è  stata  collocata  nel  Presbiterio  una  bella 
balaustra  di  travertino  con  disegno  del  già  ricordato 
ingegnere  Quaroni.  Il  disegno  di  esso  ed  il  lavoro  è 
veramente  degno  della  maestà  del  Tempio  che  adorna. 

Pel  coro  fu  recentemente  acquistato  un  armonium 
così  ben  costrutto,  che  nulla  cede  ad  un  organo  per- 
fetto. Le  sue  note  armoniose  accompagnano  con  dolce 
concento  i  mistici  canti  delle  sacre  funzioni. 

Al  desiderio  instancabile  del  Rcv.mo  Abate  di  ve- 
dere sempre  più  abbellita  la  chiesa,  ed  alla  savia  di- 
rezione di  chi  con  amore  e  con  vero  sentimento  d'arte 
sopraintende  ai  lavori  dobbiamo  un  ultimo  importante 
restauro  ed  un  nuovo  abbellimento. 

Il  restauro  é  stato  eseguito  al  grande  occhio  o  fi- 
nestrone  circolare  della  facciata  principale,  vero  ca- 
polavoro d'arte,  come  abbiamo  veduto  nel  precedente 
Capitolo  XV,  che  minacciava  rovina  e  per  esso  sono 
stati  impiegati  ben  quattro  mesi. 

L'abbellimento  poi  consiste  in  una  cornice  di  tra- 
vertino collocata  sull'alto  del  timpano  della  facciata 
principale  ed  alla  sommità  di  essa,  è  stata  piantata 
una  croce  gotica  pure  di  travertino,  che  col  piedi- 
stallo su  cui  posa,  misura  l'altezza  di  metri  1,20. 

La  cornice,  di  cui  parliamo,  è  stata  collocata  per 
consiglio  delPIll.mo  Sig.  Ingegnere  Quaroni,  il  quale 
sarà  stato  senza  dubbio  a  ciò  consigliato  dall'estetica, 
perchè  ora  veramente  l'occhio  del  riguardante,  che  si 


posa  sulla  facciata  si  appaga  meglio,  che  non  prima, 
quando  essa  si  presentava  senza  nessun  ornamento 
alla  sua  sommità. 

Del  resto  dall'opera  dell'Enlart  si  rivela,  che  la 
detta  cornice  si  vede  pressoché  in  tutte  le  chiese,  che 
hanno  il  medesimo  stile,  onde  è  da  supporre,  che  an- 
che nella  nostra  vi  dovette  essere  e  tolta  forse  in 
epoca  posteriore. 

Questa  opinion  si  affaccia  alla  nostra  mente  in 
vedere,  che  un'antica  comica  di  travertino  girava  in- 
torno sotto  le  grondaie  a  destra  ed  a  sinistra  della 
chiesa  e  terminava  bruscamente  dove  incominciava  a 
salire  il  timpano  della  facciata  di  fronte.  Era  perciò 
necessario,  che  al  pari  di  tutte  le  chiese  dell'ordine? 
vi  fosse  una  cornice  all'orlo  superiore. 

La  croce  piantata  sull'alto  della  facciata  risponde 
ad  un  ordine  delle  Leggi  Chiesastiche  e  nel  collocar- 
vela  si  doveva  aver  certamente  di  mira  lo  stile  del- 
l'intera facciata.  Essa  vi  è  stata  collocata  di  pietra, 
come  si  vede  nella  chiesa  di  Amaseno  e  come  vediamo 
anche  oggidì  nel  disegno  della  Chiesa  del  Corpus  Do- 
mini di  Milano  e  nella  Chiesa  di  S.  Teresa  in  Roma, 
costruite  appunto  in  istile  gotico. 

Vi  è  su  tal  proposito  da  notare,  che  osservando  la 
dotta  opera  dell'Enlart,  ripetutamente,  citato  nel  no- 
stro scritto,  noi  vediamo,  che  la  maggior  parte  delle 
chiese  da  lui  descritte  o  non  hanno  croce,  o  l'hanno 
di  ferro.  La  chiesa  di  Casamari  infatti  ne  ha  una  di 
ferro  ed  anche  la  chiesa  della  nostra  Badia,  circa 
venti  anni  addietro  si  vedeva  adorna  d'una  croce  di 
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ferro,  ma  ohe  fu  abbattuta  forse  dal  vento.  Noi  siamo 
d'avviso,  ohe  originariamente  tutte  le  chiese  del  me- 
desimo stile  dovettero  avere  croci  di  pietra,  e  la  ra- 
gione del  fatto  citato  crediamo  rinvenirla  dal  consi- 
derare, che  nel  giro  di  tanti  secoli  dovettero  essere 
abbattute  dalle  ingiurie  del  tempo  e  sostituite  con 
altre  di  ferro,  come  più.  durature  e  più  resistenti  alle 
intemperie  della  stagione. 

In  tal  modo  si  van  compiendo  le  decorazioni  della 
vetusta  Chiesa.  Oh  fortunato  cui  piacque  seguire 
l'esempio  nobile  e  generoso  dell'immortal  Pontefice 
Pio  IX,  ed  ha  scolpite  nel  cuore  le  Davidiche  parole  : 
Domine,  dilexi  decorem  domus  tuae!  (1) 


(1)  Una  rappresentanza  di  cittadin  i  sermonetani,  in  memoria 
dei  lavori  eseguiti  nella  chiesa  e  nel  Monastero,  fece  apporre 
nel  coro  della  chiesa  medesima  una  lapide  commemorativa, 
nella  quale  si  legge: 

IL  REV.MO  PADRE  STANISLAO  WHITE 
DELL'ORDINE  DEI  CISTERCIENSI  RIFORMATI 
CREATO  ARATE  DI  QUESTO  MONASTERO 
DAL  PONTEFICE  LEONE  XIII 
CON  MUNIFICA  LIBERALITÀ 
RIDONÒ  A  QUESTO  TEMPIO 
FORMA  E  SPLENDORE  PRIMITIVO 


SERMONE!1  A  RICONOSCENTE 
POSE  QUESTA  MEMORIA 
MCMIV 


XIX. 

^ixperioi*i  elei  Monastero 


Si  dovrebbe  ora  per  ultimo  tener  parola  di  quei 
Superiori,  che  ressero  questo  Monastero,  i  quali  mag- 
giormente si  distinsero  per  opare  egregie,  tanto  da 
meritare,  ohe  i  loro  nomi  siano  ricordati  alla  poste- 
rità; ma  le  nostre  ricerche  per  questa  parte  non  hanno 
approdato  a  buoni  ri sult amenti. 

Lo  scrittore  Carlo  Morozio  Cisterciense  riformato 
=(1)  scrive,  che  nell'anno  1620  fu  Abate  di  Valvisciolo 
Giovanni  Gualterone,  francese,  monaco  cisterciense, 
che  più  tardi  fu  Generale  di  tutto  l'ordine,  ed  ag- 
giunge, che  la  nostra  era  una  Badia  antichissima  di 
ampia  campagna  di  terreno  intorno  e  che  aveva  pure 
il  dominio  di  molti  castelli. 

Dal  Padre  D.  Girolamo  da  S.  Roberto  sappiamo,  (2) 
che  nel  1635,  quando  dopo  lungo  abbandono  D.  Ono- 


(1)  In  Cistercio  Refìorescente  riportato  dal  Pantanelli  nella 
sua  storia. 

(2)  Itinerario  più  volte  ricordato  e  riportato  dal  Benini  e  da 
noi  nei  capitoli  precedenti. 
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rato  Caetani,  Abate  Commendatario  di  Valvisciolo  vi 
richiamò  i  Cisterciensi,  questi  vennero  alla  Badia  con 
D.  Giovanni  Battista  da  S.  Sbefano,  superiore  in 
Santa  Pudenziana,  il  quale  non  si  sa  se  poi  fece  ri- 
torno in  Roma.  Egli  però  non  fu  superiore  della  nostra 
Badia,  e  lo  si  può  asserire  con  certezza,  poiché  dal 
Libro  degli  Atti  Capitolari  esistente  nella  Badia  stessa 
e  da  me  consultata  per  cortesia  dei  buoni  religiosi, 
che  vi  dimorano,  ho  rilevato,  che  il  primo  Priore,  che 
resse  il  Monastero,  dopo  il  ritorno  dei  Cisterciensi 
nel  1635  fu  D.  Nicola  di  Santa  Pudenziana. 

Ecco  l'elenco  dei  Priori  che  successero  fino  al  1710: 
la  data  che  precede  ogni  nome  è  quella  della  loro 
proclamazione  (1): 

1.  17  Luglio  1635  —  D.  Nicola  di  Santa  Puden- 
ziana. 

2.  8  Settembre  1636  —  D.  Luca  di  San  Carlo. 
Questo   buon  religioso  fu  costretto  a  rinunciare 

presto  alla  carica  per  causa  dei  suoi  mali  fisici,  che 
lo  tormentavano,  come  infatti  si  legge  nel  libro  degli 
Atti  Capitolari: 

«  Ob  malam  qua  diu  laborabat  valetudinem  ». 

3.  12  Dicembre  1636  —  D.  Nicola  di  San  Gi- 
rolamo. 

(1)  Alcuni  vollero  ritenere,  che  la  data  riportata  dal  libro  deg'li 
atti  capitolari  su  ciascun  nome  dei  Priori  del  Monastero,  fosse 
quella  della  loro  elezione;  noi  invece  riteniamo  piuttosto,  che  sia 
quella  della  loro  proclamazione  nel  Capitolo  della  Badia.  Per- 
chè veramente  l'elezione  era  fatta  dal  Generale  col  Consiglio 
dei  Definitori.  Non  restava  altro  compito  ai  monaci  del  Mona- 
stero, che  quello  di  proclamare  in  Capitolo  il  nome  del  nuovo 
Superiore,  che  veniva  indicato  dal  Padre  Generale  dell'ordine. 
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4.  21  Maggio  1640  —  D.  Nicola  di  Santa  Pu- 
denziana. 

5.  16  Maggio  1641  —  D.  Onofrio  di  San  Carlo. 

6.  7  Ottobre  1645  —  Don  Filippo  di  Santa 
Barbara. 

7.  15  Giugno  1648  —  Don  Francesco  di  San 
Nicola. 

8.  1  Giugno  1651  —  Don  Gian -Luigi  di  San 
Bernardo. 

9.  15  Giugno  1654  —  Don  Ludovico  di  San  Ed- 
mondo. 

10.  15  Ottobre  1657  —  D.  Eliseo  di  San  Nicola. 

11.  16  Febbraio  1664  —  Don  Ludovico  di  San 
Edmondo. 

Sotto  il  regime  di  questo  Priore  fu  introdotto  nel 
Monastero  il  culto  di  San  Nonnoso  Abate.  Il  7  ago- 
sto avvenne  la  disgrazia  narrata  al  precedente  Capi- 
tolo IX  all'Abate  Commendatario  D.  Ruggero  Caetani 
e  il  miracolo,  che  ci  racconta  il  pio  religioso  D.  An- 
gelo di  S.  Benedetto,  che  fu  del  fatto  testimone 
oculare. 

12.  19  Settembre  1665  —  D.  Alessandro  di  San 
Benedetto. 

Sotto  questo  venerando  Superiore  fu  eretto  nella  - 
Chiesa  della  Badia  (1)  l'altare  dedicato  a  S.  Nonnoso, 
Abate  del  Soratte  e  protettore  contro  le  febbri  ma- 
lariche. 


(1)  Vedere  i  precedenti  capitoli  10  e  17. 


13.  25  Giugno  1667  —  D.  Gian-Lorenzo  di  San 
Filippo  Neri. 

14.  11  Giugno  1670  —  D.  Giovanni  di  S.  Andrea. 
Sotto   il  priorato  di  questo  religioso  muore  nel 

nostro  Monastero  il  Santo  Monaco  D.  Pietro  Cioeta 
da  Cori,  di  cui  parleremo  più  innanzi. 

15.  12  Giugno  1673  —  D.  Alessandro  di  San 
Benedetto. 

16.  16  Maggio  1676  —  D.  Bonaventura  di  San 
Giuseppe. 

17.  14  Maggio  1681  —  D.  Pietro  di  S.  Antonio. 

18.  11  Marzo  1682  -—  D.  Domenico  di  San  Gioac- 
chino. 

19.  29  Gennaio  1684  —  Don  Giovanni  di  San 
Bernardo. 

20.  15  Maggio   1657  —  Don  Giuseppe  di  San 
Filippo. 

21.  12  Settembre  1689  —  D.  Giacinto  di  Santa 
Croce. 

22.  10  Maggio  1692  —  D.  Antonio  di  S.  Elisa- 
betta. 

23.  25  Giugno  1696  —  D.  Felice  di  S.  Giuseppe- 

24.  24  Dicembre  1698  —  D.  Giovanni  Battista  di 
S.  Maria. 

Il  priorato  di  questi,  che  poi  venns  riconfermato 
in  carica  il  22  giugno  1702,  è  ricordato  per  aver  fatto 
tagliare  due  grosse  viti  esistenti  nel  chiostro,  perchè 
recavano  danno  ai  muri  delle  camere.  Durante  il  suo 
priorato  fu  pure  introdotto  nella  comunità  l'uso  dei 
<cibi  di  grasso  in  tre  giorni  della  settimana. 
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25.  4  Dicembre  1700  —  D.  Giovanni  Battista  di 
S.  Roberto. 

Questi  fece  scavare  la  grotta  attuale  esitente  dentro 
l'orto  del  Monastero  per  mantener  fresco  il  vino,  come 
lo  denota  un  graffito  posto  nel  muro  dell'entrata  alla 
grotta  medesima. 

26.  22  Giugno  1702  —  D.  Giov.  Batt.  di  S.  Maria. 

27.  30  Maggio  1705  —  D.  Vincenzo  M.  di  San 
Francesco. 

28.  16  Maggio  1706  —  D.  Fiorenzo  di  S.  Alberico. 

29.  30Giugno  1707  —  D.  Clemente  di  S.  Francesco. 
Questo  fu  l'ultimo  dei  Superiori,  che  abbiamo  tro- 
vato segnati  nel  libro  degli  Atti  capitolari  della  nostra 
Badia.  Egli  fu  Priore  fino  all'anno  1710. 

Tra  i  monaci,  che  dimorarono  nel  nostro  Monastero 
merita  di  essere  ricordato  il  Santo  religioso  D.  Pietro 
Cioeta  da  Cori,  che  vi  abbracciò  le  Religione  di  San 
Bernardo  e  morì  nell'anno  1670. 

Della  dimora  di  costui  nel  Monastero  abbiamo  avuto 
notizia  pel  fatto  seguente: 

Nell'ottobre  dell'anno  1903  il  Rev.  Canonico  D.  An- 
tonio Pistilli  da  Cori  ebbe  dal  suo  concittadino  Signor 
Vincenzo  Mascetti  l'incarico  di  osservare  ed  ordinare 
le  carte  di  famiglia,  rimaste  nella  casa  paterna,  posta 
in  Cori  nella  Piazza  di  S.  Pietro.  Mentre  il  detto  sa- 
cerdote adempiva  l'incarico  affidatogli,  gli  venne  fra 
mano  un  libro  dal  quale  estrasse  la  seguente  notizia: 

«  A  di  21  ottobre  1670.  Passò  da  questa  a  miglior 
«  vita  il  P.  D.  Pietro  Cioeta  da  Cori,  monaco  di  S.  Ber- 
«  nardo,  il  corpo  del  quale  riposa  nella  Badia  di  Ser- 
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«  moneta  e  morì  con  aura  di  Santità,  per  aver  vis- 
«  suto  con  far  molta  penitenza  ed  austerità  di  vitar 
«  e  fin  da  quando  era  nel  secolo,  sempre  mostrò  vita 
«  esemplare,  con  ritiratezza,  non  conversando  molto7 
«  ma  solo  quando  gli  era  necessario  e  ha  fatto  qual- 
«  che  miracolo  ». 

Questa  notizia  è  sottoscritta  col  nome  di  Fausto 
Marchetti. 

L'Avvocato  Sante  Viola  ci  fa  menzione  anch'egli 
del  Padre  Cioeta  e  dice:  (1) 

«  La  famiglia  Corana  Cioeta  fu  illustrata  dal  Ve- 
«  nerabile  Pier  Cioeta,  il  quale  fuggendo  le  mondane 
«  vanità  si  ritirò  nella  solitudine,  ed  abbracciata  la 
«  regola  della  Congr.  di  S.  Bernardo,  fece  in  essa 
«  brillante  comparsa  per  la  vita  esemplare  e  santa 
«  che  vi  condusse  ». 

Di  questo  Santo  religioso  nessuna  memoria  esiste 
nella  Badia  e  non  si  conosce  il  sito  ove  fu  tumulata 
la  sua  spoglia  mortale.  Però  nel  giorno  2  di  set- 
tembre dell'anno  1903,  mentre  si  eseguivano  i  lavori 
accennati  nel  precedente  capitolo,  restaurandosi  nel 
coro  il  pavimento,  sotto  alla  custodia  dell'Olio  Santo, 
posta  al  lato  sinistro  dell'aitar  maggiore,  fu  dissot- 
terrato uno  scheletro,  che  fu  ricollocato  nel  medesimo 
posto.  Che  non  sia  esso  tutto  ciò  che  rimane  del  corpo 
del  Ven.  Cioeta? 

Dei  Priori  che  si  successero  dopo  il  periodo  ricor- 

(1)  Sante  Viola,  Memorie  Isteriche  sull'antichissima  città  di 
Cori  nei  Volsci.  Roma,  Stamperia  del  Giornale  Arcadico,  Ca- 
pitolo Addizionale,  par.  50,  pag.  170. 
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dato,  il  Pantanelli  nelle  sue  memorie  storiche  ci  no- 
mina il  Priore  D.  Paolo  da  S.  Marco,  il  quale  ai  suoi 
tempi  era  stato  creato  Abate  di  S.  Sebastiano  fuori 
le  mura  di  Roma,  e  che  fece  ristorare  la  gradinata  > 
che  dal  chiostro  conduce  al  piano  superiore,  lavoro 
eseguito  nell'anno  1742.  Ci  fa  menzione  pure  dell'ul- 
timo Priore  D.  Giovanni  Battista  di  S.  Bartolomeo 
di  Cremona,  da  lui  conosciuto  e  che  morì  nella  Badia 
il  4  di  settembre  dell'anno  1744. 

Il  primo  Superiore,  che  nel  1884  venne  da  Casa- 
mari  (1)  coi  Reverendi  Monaci  ad  abitare  la  nostra 
Badia  dopo  i  restauri,  che  fece  eseguire  il  Pontefice 
Pio  IX  fu  D.  Bernardo  Pietrabissa,  che  resse  il  Mona- 
stero per  otto  mesi  e  dopo  lui  fu  eletto  Priore  D.  Al- 
berico M.  Lombardi. 

Questi  era  già  Maestro  dei  Novizi  nel  Monastero 
di  Casamari.  Sotto  il  suo  governo  fu  costruito  l'at- 
tuale frantoio  della  Badia  e  tenne  la  carica  fino  al  5  lu- 
glio del  1870.  Questo  buono  e  zelantissimo  Padre  al 
presente  occupa  la  carica  di  Superiore  nel  Monastero 
di  S.  Domenico  presso  Sora,  al  quale  ufficio  fu  nomi- 
nato fin  dal  27  settembre  del  1897.  Egli  è  il  Nestore 
e  Decano  della  Congregazione  Casamariense,  avendo 
79  anni  di  età  e  62  di  Religione. 

Dopo  di  lui  fu  eletto  Priore  della  nostra  Badia  D.  Bar- 
tolomeo M.  Daini,  che  resse  la  carica  per  venti  anni, 

(1)  Col  ritorno  dei  Cisterciensi,  la  nostra  Badia,  entrò  a  far 
parte  della  Congregazione  Casamariense,  la  quale  fin  dal  1170, 
con  Bolla  di  Alessandro  III,  si  trova  immediatamente  soggetta 
alla  Santa  Sede:  e  ciò  ultimamente  è  stato  confermato  con  un 
MOTU  PROPRIO  dall'attuale  Sommo  Pontefice  Pio  X. 
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cioè  fino  al  1890.  Di  questi  e  dell'antecessore  D.  Bernar- 
do M.  Pietrabissa  riportiamo  i  cenni  biografici  estratti 
■dell'archivio  della  Veneranda  Badia  di  Casamari. 

«  27  Novembre  1864.  Muore  nella  Badia  di  Ser- 
«  moneta  il  Priore  D.  Bernardo  M.  Pietrabissa.  Nato 
«:  in  Lodi,  ben  presto  diede  a  conoscere  quale  fosse  l'acu- 
«  tezza  del  suo  ingegno  in  molte  materie  scientifiche 
«  ed  in  spezialtà  nella  filosofia.  Entrò  prima  fra  gli 
«  scolopi  in  Roma,  dove  insegnò  nella  scuola  della  sua 
<c  Congregazione,  quindi  insegnò  pure  in  Alatri  e  Fra- 
c<  scati.  Ma  il  desiderio  di  dedicarsi  più  alla  sua  san- 
«  tifìcazione.  lo  fe'  passare  fra  i  religiosi  di  Casamari 
«  nel  settembre  del  1858.  In  seguito  occupò  la  carica 
«  di  Priore  in  Casamari  stessa  e  nel  marzo  1864,  an- 
«  nuente  Pio  IX,  fu  nominato  primo  novello  Priore 
«  della  Badia  di  Valvisciolo;  ma  assalito  da  gagliarda 
«  febbre,  che  presto  degenerò  in  perniciosa,  con  pace 
«  e  rassegnazione,  dopo  nemmeno  un  anno  rese  a  Dio 
«  la  sua  bell'anima  nel  suddetto  giorno  ed  anno. 

«  23  Luglio  1893,  muore  il  Priore  della  Badia  di 
«  Sermoneta  D.  Bartolomeo  M.  Daini;  Nacque  in  Col- 
«  lepardo  (Alatri).  Vesti  l'abito  Cistercìense  in  Casa- 
«  mari  nell'anno  1842.  Fu  cellerario  in  S.  Domenico 
«  di  Sora  ed  Archivista  in  Casamari.  Nel  1864  essendo 
«  stata  aperta  la  casa  di  Valvisciolo,  egli  fece  parte 
«  di  quella  colonia.  Nel  65  tornò  in  Casamari  e  vi 
«  restò  fino  al  1870,  nel  quale  anno  tornò  di  nuovo 
<(  a  Valvisciolo  e  fino  al  1890  ritenne  la  carica  di 
«  Priore,  poi  rinunciò  a  quella  carica  ». 

Nel  Settembre  del  1890  il  Rev.mo.  Abate  di  Casamari 
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elesse  a  Priore  della  nostra  Badia  D.  Placido  M.  Vi- 
sellij  die  fece  eseguire  diversi  restauri  nella  Badia  e 
sotto  il  suo  governo  questa  fu  visitata  dall'Eni  mentis- 
simo Cardinale  Monaco  la  Valletta. 

Ma  non  permettendogli  la  salute  di  trattenersi  più 
oltre  in  questo  territorio,  fece  ritorno  al  Monastero 
di  Casamari  e  più  tardi  passò  in  quello  di  S.  Dome- 
nico di  Sora. 

Il  15  Novembre  del  1893  fu  nominato  Superiore  del 
nostro  Monastero  D.  Stanislao  Wiiite. 

Non  possiamo  dar  termine  a  questo  lavoro,  senza 
rivolgere  la  nostra  attenzione  al  Rev.mo  Padre  Don 
Stanislao  "White.  novello  Abate  di  Valvisciolo. 

Egli  è  discendente  di  distinta  famiglia  Irlandese; 
nato  a  Londonderry  nell'anno  1839,  fu  ordinato  sa- 
cerdote nell'anno  1866;  poco  più  d'un  anno  dopo,  cioè 
nell'Ottobre  1867  venne  in  Italia  in  qualità  di  Se- 
gretario del  Rev.mo.  Abate  Regis,  Procuratore  Ge- 
nerale dei  Cisterciensi  Riformati  presso  la  Curia  Ro- 
mana, e  morto  questi,  fu  eletto  in  suo  luogo  Procu- 
ratore Generale  dell'Ordine.  Questa  carica  egli  tenne 
per  ben  dodici  anni,  cioè  fino  all'Ottobre  del  1892; 
nell'anno  seguente  venne  alla  Badia  di  Valvisciolo,  di 
cui  per  espresso  desiderio  del  Rev.mo.  Abate  di  Ca- 
samari D.  Gabriele  Perniccia,  fu  eletto  Priore. 

Quanto  abbia  fatto  a  vantaggio  della  nostra  Badia 
già  l'abbiamo  detto,  come  poi  abbia  saputo  acquistarsi 
l'amore  e  la  stima  di  tutti,  potrebbe  rilevarsi  da  ciò 
che  si  legge  dalla  Cronistoria,  già  da  noi  più  volte 
citata  ed  in  altre  pubblicazioni. 
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Qual  meraviglia  adunque  se  il  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII  gli  abbia  conferita  di  motu  proprio  la 
dignità  Abbaziale? 

E  non  solo  nella  opere  cattoliche,  ma  in  tutto  ciò 
che  riguarda  l'incremento  degli  studi  ed  il  bene  del- 
l'umanità egli  è  sempre  pronto  a  prestare  il  suo  aiuto. 
Ce  lo  indica  la  premura  dimostrata  nell' agevolare  le 
ricerche  nei  recenti  scavi  di  Caracupa  (1).  Nella  re- 
lazione degl'illustri  Signori  Professori  Savignoni  ed 
Ing.  Mengarelli  si  legge: 

«  Ricordiamo  a  titolo  d'onore  questo  dotto  e  cor- 
si tese  prelato,  che  ci  fu  largo  di  ospitalità  e  di 
<  aiuti  nelle  nostre  ricerche  (2).  » 

Era  ben  naturale  che  il  giorno  della  sua  benedi- 
zione Abbaziale  (24  giugno  1901)  fosse  un  giorno  di 
letizia  per  tutti  quelli,  che  lo  conoscono.  E  fu  festa 
in  ispecial  modo  per  i  Sermonetani,  che  sono  ammi- 
ratori delle  sue  virtù  e  lo  amano  sinceramente  (3). 


(1)  Per  gli  scavi  di  Caracupa  vedere  il  Capitolo  II  di  questa 
Monografia  e  la  Cronistoria  già  ricordata  al  fas.  3,  pag.  135, 
sotto  la  data  del  5  febbraio  1903. 

(  2)  Nota  alla  pag.  555  della  Relazione  sugli  scavi  dell'antica 
Norba. 

(3)  Il  Reverendissimo  P.  White  dopo  la  conferitagli  dignità 
Abbaziale  fece  il  suo  primo  ingresso  nel  Monastero  il  giorno 
27  giugno  e  vi  pontificò  la  prima  volta  il  successivo  giorno "29. 
A  complemento  delle  notizie,  che  ci  possono  interessare,  to- 
gliamo dalla  Vera  Roma,  giornale  della  Capitale  (Anno  XI, 
N.  28,  7  luglio  1901)  l'articolo  seguente:^ 

«  TI  nuovo  Abate  di  Vnlvisciolo.  —  E  celebre  nella  storia 
j  delle  Badie  Italiane  quella  di  Valvisciolo.  Ora  essa  dopo  lun- 
«  ghissimo  tempo,  ha  riavuto  il  suo  Abate  nella  persona  del 
«  Reverendissimo  Stanislao  M.   White,  Irlandese  dell'Ordine 
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<  dei  Cisterciensi.  Egli  fin  dal  novembri  1892  andò  Superiore 
«  in  quella  Badia,  ove  si  distinse  per  la  sua  pietà  e  benefl- 
«  cenza,  nonché  munificenza  per  i  grandi  restauri  eseguiti  in 
«  quel  celebre  cenobio  e  nella  vetusta  Chiesa. 

«  Il  24  decorso  (giugno)  veniva  benedetto  Abate  di  quella 
«  Badia  nel  Monastero  di  Casamari  da  Monsignor  Fioravanti 
«  Vescovo  di  Veroli,  il  27  faceva  il  suo  ingresso  solenne  nella 
«  stessa  Badia  di'  Vàlvisciolo,  la  quale  da  quasi  tre  secoli  era 
«  vedova  del  suo  Abate.  Chi  sa  per  quanto  tempo  sarebbe  così 
«  restata,  se  Leone  XIII  con  suo  motu  proprio  non  l'avesse 
«  provveduto  del  degnissimo  P.  Abate  White! 

«  Il  suo  ingresso  riuscì  solennissimo,  perchè  alla  stazione 
«  fu  ricevuto  con  grande  onore  dal  Sindaco  fi)  e  dalla  Giunta 
«  Municipale,  alla  quale  prese  parte  anche  il  Capo-Stazione. 
«  La  Badia  era  riccamente  addobbata,  il  concerto  sermonetano 
«  rallegrava  la  festa,  cui  intervenne  il  clero  di  Sermoneta  ed 
«  una  calca  di  popolo,  grata  alle  benemerenze  del  nuovo  abate. 

«  Il  29  scorso  (giugno)  vi  tenne  il  suo  primo  pontificale,  al 
«  quale  assistettero  oltre  di  un  numeroso  popolo  il  Reverendis- 
«  simo  P.  Abate  di  Casamari  ed  una  rappresentanza  del  clero 
«  e  del  laicato  dei  Comuni  di  Sermoneta,  Norma  e  Bassiano. 

«  Dopo  il  Vangelo  il  Rev.mo  D.  Giovanni  Prosseda  da  Norma 
«  dei  Signori  della  Missione  tenne  una  toccante  e  forbita  allocu- 
«  zione.  Al  Rev.mo  White  i  nostri  più  sinceri  e  cordiali  auguri  » . 


(1)  D  po  la  cerimonia  religiosa  dall'ingresso  solenne,  il  Rev.mo  Abate  ac- 
colse tutti  gl'intervenuti  nella  sala  di  ricevimento. 

Il  Sindaco  di  Sermoneta  sig.  Salvatore  Scataf'assi,  circondato  dalla  Giunta 
Municipale  e  dalla  parte  più  eletta  dei  citt.td  ni,  rivolse  al  no*  elio  Abate 
parole  affettuose  di  felicitazione  ed  a  nome  della  cittadinanza  gii  offerse 
in  dono  un  elegante  astuccio  di  marocchino  rosso  foderato  in  raso,  che 
racchiudeva  un xpalinoLtoria  in  argento  per  uso  dei  pontificali.  Sull'astuccio 
si  leggeva  la  dedica  seguente: 


SERMONETA 


AL  REV.MO  ABATE  WHITE 


24  GIUGNO  1901 


ELENCO  DELLE  OPERE 

CITATE  IN  QUESTA  MONOGRAFIA 


1.  —  Angeloni  Can.  I^uìgi  -  Cenni  storici  topogra- 
fici sulla  Badia  di  Valvisciolo  (Giornale  Arcadico,  nuova 
serie,  voi.  31). 

2.  —  Angeloni  Can.  Ivuigi.  -  Viaggio  di  S.  San- 
tità Papa  Pio  IX  nella  Città  e  Provincia  di  Velletri, 
scritto  e  compilato  ecc.  -  Velletri.  Tip.  Angelo  Sar- 
tori e  Compv  1863. 

3.  —  Annuaire  de  l 'Archeologue  frangais potir  1878. 
-  Paris  Hachetts,  1877. 

4.  — -  Arch.  de  Rome  pian  N.  69.  Arch.  de  Cirpi- 
neto  Pomino,  (C.  Enlart,  nota  pag.  31). 

5-  —  Atti  Capitolari  della  Venerandi  Badia  di 
Valvisciolo,  esistente  nel  Monastero. 

6.  —  Balbo  C.  -  Sommario  della  Storia  d'Italia.  - 
IO  Edizione.  -  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1856. 

7.  — •  Battoli  Avv.  C.  -  Il  genio  del  monachismo 
cattolico,  ossia  Cenni  biografici  di  alcuni  uomini  pili  be- 
nemeriti fioriti  nei  chiostri.  (Illustrazioni  Cattoliche  del 
Benini,  Anno  III,  1888,  pag.  210  e  seg.). 

8.  —  Bellini  Q.  -  Illustrazioni  Cattoliche,  ossia,  pa- 
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ghie  di  erudizione  religiosa,  precedute  dalla  vita  del  Ponte- 
fice LeoneXlII1  in  omaggio  al  suo  giubileo  sacerdotale.  è 

-  Compilato  dalla  Palestra  del  Clero,  Anno  III,  1888. 
9.  —  Berti  X   -  Le  Paludi  Pontine  -  Roma,  coi 

tipi  di  Mario  Armanni,  nell'Orfanotrofio  Comun.,  1884. 

10.  —  Borgia  A.  -  Istoria  della  Chiesa  e  Citta  di 
Velletri.  -  Nocera,  Mariotti,  1723. 

11.  —  Bruck  dott.  Enrico,  Professore  di  Teologia 
nel  Seminario  Vescovile  di  Magonza.  -  Manuale  di 
storia  Ecclesiastica  per  uso  di  lezioni  scolastiche  e  di  stu- 
dio privato.  -  Prima  traduzione  italiana  del  sacerdote 
Mons.  Carlo  Castelletti.  -  Terza  edizione  fatta  sulla 
sesta  edizione  originale  ampliata  e  migliorata  dall'au- 
tore. -  Bergamo,  1898. 

12.  —  Ceccarelli.  -  Vita  di  Clemente  VII. 

13.  —  Cluverio  Filippo.  De  Historia  Antiqua. 

14.  —  Cronistoria  della  Badia  di  Valvisciolo.  -  Ma- 
noscritto inedito. 

15.  —  Da  Fano  Dionigi.  -  Manoscritto  dell'origine 
dell' Ecc.ma  Casa  Caetani. 

16.  —  Dalgarins.  -  Histoire  de  Saint  Etienne  Harding, 
fondatear  de  V Ordre  de  Cìteaux.  -  Traduit  de  l'anglais. 

17.  —  Daini  P.  D.  Bartolomeo  M.  -  Memorie 
manoscritte. 

18.  —  Da  S.  Roberto  P.  D.  Girolamo.  -  Itine- 
rario. -  Manoscritto  del  1635. 

19.  —  Degl'Effetti  Antonio.  -  Memorie  di  San 
Nonnoso,  Abate  del  Sor  atte  e  dei  luoghi  convicini  e  loro 
pertinenze  e  libro  primo  dei  Borghi  di  Roma.  -  Discorso. 
-  In  Roma,  per  Nicolò  Angelo  Tinani,  1675. 
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20.  —  De  Lazzaro  B.  Canonico.  -  Memorie  stori- 
che sulla  Badia  di  Valvisciolo  di  Pietro  Pantanelli, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicate  ed  annotate.  -  Vel- 
letri,  1863. 

21.  —  Delegato  Apostolico  Mons.  di  Velletri,  - 
Cenni  storici  sulla  Badia  dei  SS.  Pietro  e  Stefano  di 
Valvisciolo,  in  oggi  proprietà  della  Santità  di  N.  S.  Papa 
Pio  IX  e  brevi  notizie  intorno  le  nuove  strade  ecc. 

22.  —  De  I/ellis  Carlo.  -  Manoscritto  della  Fami- 
glia Caetani  nel  Pegno  di  Napoli. 

23.  —  De  Mieli elis  Pietro.  -  Lezioni  di  Storia  Uni- 
versale. -  Roma,  eccv  Ermanno  Loescher,  Lib,  Edit.  1885. 

24.  —  De  Persis  Mons.  L,uigi.  -  Badia  o  troppa 
di  Casamari  nel  suo  doppio  aspetto  monumentale  e  storico, 
brevemente  descritta.  -  Roma,  Tipografia  Poliglotta, 
anno  1878. 

25.  —  De  Visch  Charles.  -  Bibliotheque  des  écri- 
vains  du  Saint  Ordre  de  Cìteaux  1656. 

25.  —  Hnlart  C.  -  Origines  Fraìigaises  de  l'Archi- 
tecture  gotliique  en  Italie,  Ouvrage  illustre  de  34  plan- 
-ches  hort  texte  et  de  131  fìgures  d'aprés  le  dessins 
et  photografìes  da  l'auteur.  -  Paris,  Thorin  et  fìls, 
éditeurs,  1894. 

27.  —  Ferrerò  I?.  -  Corso  di  storia.  Voi.  IV,  -  Sto- 
ria del  Medio  Evo.  -  Torino,  Loescher,  1885. 

28.  —  Giraud  Antonio'  monaco.  -  Ristretto  della 
Storia  di  Casamari  dalla  sua  fondazione  sino  al  tempo  in 
■cui  la  pia  stretta  osservanza  dell'  Ordine  di  Cistello  vi  fu 
introdotta  e  stabilita.  Scritto  in  francese,  poi  recato  in 
italiano  da  un  altro  claustrale  nel  1824. 
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29.  —  Ilenrion.  Storia  della  Chiesa.  -  Torino,  1840, 

30.  —  Histoire  abrégée  de  V Ordre  de  Clteaux  par 
un  moine  de  Thimadeux,  -  Nouvelle  editi on  Saint- 
Brienne,  1897. 

31.  —  Iaiiauschek.  -  Originimi  Cisterciensium  -  Vo- 
lume I. 

32.  — -  J^anzani  P.  -  I  Comuni  dalle  origini  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV.  -  Milano,  Casa  Edit.  Dott.  F.  Val- 
lardi,  1881. 

33.  —  L,enzini  Prof.  D.  Onorato.  -  Cenni  storici 
di  Filippo  IV  re  di  Francia  detto  il  Bello.  -  Illustra- 
zioni Cattoliche  del  Benini.  -  Anno  III,  1888,  pag.  278 
e  seguenti). 

34.  I/ttbin  -  In  Notitia  Abhatiarum  Italiae, 

35.  —  Martin  P.  -  Les  Moines  et  leur  influence  so- 
ciale ecc.  -  Exord.  Magli.  Cistero.  Bourg.  1865. 

36.  Memoriale  dove  si  dimostra  non  essere  opportuno, 
essere  invece  pregiudizievole  variare  lo  stato  attuale  del 
Monastero  di  Casamari.  -  Frosinone,  C.  Stracca,  1892. 

37.  — .  Monajo  (Morosio  o  Morozzo)  P.  Carlo  - 
Cistercio  Reflorescente. 

38.  —  Moroni  -  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica. -  Indice  VI.  -  Italia  Antiqua,  -  Tom.  1°,  Li- 
bro III. 

39.  Pantanelli  P.  -  Notizie  Storiche  Sxcre  e  Pro- 
fane di  Sermoneta  in  provincia  di  Roma.  -  Manoscritto. 

40.  — ■  Piacenza  Mons.  P.  -  Le  vacanze  della  S.  Sede. 
Il  Conclave.  L'elezione  del  nuovo  Papa.  Studi,  confronti 
e  osservazioni  popolari.  -  Roma,  1903. 

41.  —  P.  Pier  D'Antoni,  gesuita  di  Trevi  nel 
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Lazio,  Opera  classica  manoscritta  ripartita  in  25  voi. 
legati  in  pergamena  e  dall'autore  donato  all'archivio 
della  biblioteca  dall'insigne  Collegiata  di  S.  Maria  di 
Trevi  nel  Lazio. 

42.  —  Ray  mondi  M.  -  I  Caetani  Duchi  di  Ser- 
moneta.  -  Manoscritto. 

43.  —  Ray mondi  M.  -  Sulmo.  Notizie  archeologiche, 
topografiche  e  storiche  di  Sermoneta  in  provincia  di  Roma. 
Manoscritto. 

44.  —  Ratisbonne  Teodoro,  Sacerdote.  -  Storia 
di  S.  Bernardo  voltata  in  italiano  dal  traduttore  delle 
vite  di  Pio  VII  e  d'Innocenzo  III.  -  Napoli,  Stam- 
peria A.  Festa,  1856. 

45.  —  Ripandelli  C.  -  Ritratti  poetici  dei  Romani 
Pontefici  corredata  di  note  storico-critiche.  -  R,oma7 
Stab.  Tip.  Aureli  e  C,  1860. 

46.  —  Rondinini  F.  -  Monasterii  Sanctae  Mariae  et 
Sanctorum  Iohannis  et  Pauli  de  Coisaemario.  -  Brevis 
Historia.  -  Roma,  1707. 

47.  —  R.  S.  Montecassino.  -  Illustrazioni  Catto- 
liche del  Benini.  -  Anno  III,  1888,  (pag.  229  e  seg.). 

48.  —  Savignoni  L,  e  Mengarelli  R.  -  Relazione 
sopra  gli  scavi  eseguiti  a  Xorha  nell'estate  dell'anno  1901. 
-  Estratto  dalle  Notizie  degli  scavi,  mese  di  dicem- 
bre 1901.  -  Roma,  Tipografia  della  Regia  Accademia 
dei  Lincei,  1902. 

49.  —  Xissier  B.  -  Bihliotèque  des  Pères  Cister- 
cienSj  ou  Ouvres  des  Abhes  et  moines  de  V  Ordre  de  Ci- 
teaux,  qui  ont  fieuri  au  siede  de  Saint  Bernard.  -  2  vo- 
lumi, in  folio  (1660-1669). 
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50.  —  Viola  Sante.  -  Memorie  Isteriche  dell'anti- 
chissima Città  di  Cori  nei  Volsci.  -  Roma  Stamperia, 
del  giornale  arcadico. 
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4.  —  11  Giornale  Officiale  di  Roma.  -  11  Set- 
tembre 1869. 

5.  —  Roma.  -  Antologia  Illustrata  -  Cronaca  Ar- 
tistica, Scientifica,  Letteraria,  Industriale.  -  Anno  II, 
1873-74. 

6.  —  La  Tribuna.  -  Anno  XX,  N.  313,  10  no- 
vembre 1902. 

7.  —  La  Voce  della  Verità.  -  Periodico  della 
capitale,  Anno  1891,  N.  126. 

8.  —  La  Vera  Roma.  -  Periodico  della  Capitale 
Anno  XI,  N.  28,  7  Luglio  1901. 
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